



I 




Digitìzed by Google 



Digitized by Google 



SULLE 


LEGGI E L’ AMMINISTRAZIONE 

IN RISPOSTI, E CONFUTAZIONE 

D’ UN LIBELLO ANONIMO 

INTITOLATO 

Alle Nazioni incivilite d’ Europa 
Gl’ Infelici Sudditi del Ducato di Modena. 


>«KB» 




/itx/us 


Q p - 


citati a 

M.DCCC.XXX1II. 

\ 


■ Digitized by Google 



Digìtized by Google 


A CHI LEGGE 


/ j epoca attuale può dirsi senza tema d’ e- 
quivoco tempo di depravazione e di delirio 
di mente; non mai potrà chiamarsi Secolo 
dei Lumi, come lo vorrebbe qualificato una 
Setta d’ Uomini , che si arrogano falsamente 
il nome di Filosofi. Lungi , che lo scopo dei 
lumi loro sia il perfezionamento ed il ben 
essere della Società, ad altro essi non tendono, 
se non a rendere se stessi i primi e soli mo- 
venti della Società stessa, onde così, fatti re- 
golatori unici del potere, saziare la loro am- 
bizione ed il loro egoismo. 

Fino dalla metà dello scorso Secolo avendo 
immaginato i sedicenti Filosofi di mandare 
ad effetto i loro disegni, siccome conobbero, 
che, soltanto sulle rovine della Religione e dei 
Troni, avrebbero potuto fabbricare un qual- 
siasi edifizio, cominciarono dall affievolir quella, 
e dal minar questi; e perchè riconobbero un 
formidabile nemico contro ogni loro intrapresa 
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neir esistenza di una Società Religiosa tanto 
per istituto , che pel coraggio e celebrità de' 
suoi Membri atta e pronta mai sempre a com- 
battere ogni perversa dottrina , portarono con- 
tro di lei i primi loro attacchi , e riescirono 
infatti unendo calunnie a calunnie , a fame 
decretare la soppressione da deboli Principi 
ingannati da empii Ministri ; privando così 
V Europa meridionale d' un Corpo , che for- 
mava la più solida sua morale difesa , e che , 
raccolto con Pontificio Beneplacito in remote 
non cattoliche Regioni, andò a sollecitare fra 
quei popoli lo sviluppo d' un utile civilizza- 
zione. 

, . QaeSlodidoiifi òtte mito dai ymlunniatori Fi- 
losofi fu il precursore della rivoluzione di 
Francia e di tutti gli altri disordini, che op- 
pressero, ed opprimono 1 Europa intera. La 
guerra di America per V emancipazione delle 
Colonie Inglesi, erettesi in atea Repubblica 
coll assistenza della Francia , fu la scuola 
della così detta; libertà pei Francesi, che ri- 
tornando in Europa, vollero eguagliare la pa- 
tria laro al suole straniero , che ajutato ave- 
vano a staccarsi dalla sua Madre Patria', e 
sostenuti ovunque dalle dottrine del moderno 
\ Filosofismo , ben presto mandarono ad effetto 
-un tale divisamento. La Francia cadde vit- 
tima della sua depravazione e della sua de- 
bolezza f il di lei suolo fu tinto del sangue 
de’ suoi Re ? * e la Religione Cristiana , ad onta 
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di una tolleranza di Culti ( proclamata per 
non urtare la maggiorità (lei Francesi ) fìt 
sola conculcata ed oppressa , i suoi Tempii 
profanati e distrutti, i di lei Sacerdoti e se- 
guaci più fermi perseguitati e vittimò di Fa- 
zioni, i cui eccessi faranno sempre orrore ai 
posteri, i quali alt opposto ricorderanno con 
entusiasmo e con gloria il sangue di tanti 
Martiri. 

La Giustizia Divina però non mancò de’ 
suoi fulmini contro i persecutori della sua 
Chiesa. La Francia, centro dell ’ empietà, e 
prima in Europa ad abbandonare i santi 
principii della Religione de* suoi Padri per 
seguire le empie massime dei sedicenti Filo- 
sofi vide succedersi nel suo seno le une alle 
altre le Rivoluzioni, fù innondata del sangue 
dei seduttori, e dei sedotti per opera di sem- 
pre nuove e scellerate Fazioni , finché , scom- 
parsa ogni ombra d’ordine, la Provvidenza 
Divina , a persuadere i malvaggi, come essi in- 
vano pretendessero di non riconoscere alcuna 
superiorità, permise, che dal seno loro istesso 
sorgesse un uomo , il quale, profittando delP 
ascendente procuratogli da favorevoli combi- 
nazioni, e dai trionfi mercè le medesime po- 
tuti ottenere, seppe abbattere ogni partilo, e 
con fina astuzia rivolgere a suo esclusivo fa- 
vore i frutti sperati dalla Filosofica Masnada: 
e la Francia democratica tornò f>er lui una 
Monarchia, e più eh ’ ogni altra volta assoluta , 
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quantunque sotto sembianze costituzionali, ap- 
parenti però tanto , che niuno osò mai di op- 
porsi alla di lui volontà, in faccia alla quale , 
in ogni circostanza , e insino nelle disgrazie , 
gli stessi Liberali piegarono la fronte per as- 
soluta impotenza di una Filosofa , che ar- 
chitettata pel vantaggio di pochi, non potrà 
mai attrarre sotto le di lei insegne delle in- 
tere Nazioni. 

Fu allora appunto, che apparve lusinga di 
risorgere per la Chiesa di Francia: infatti, 
non molto dopo assunto il supremo potere. 
Napoleone avendola ripristinata ne’ primieri 
suoi dritti , sperarono i fedeli, che fosse essa 
per risquotere da lui sempre maggior prote- 
zione. Ciò per altr o avrebbe solo potuto essere 
V effetto di convinzione e di giusti pnncipii, 
non mai il risultato dell ’ umana sua politica. 
Superbo egli de* suoi trionfi ( in parte opera 
de ’ suoi seguaci, o rivali, ed anche delle cir- 
costanze ), anziché riconoscere in essi V opera 
della Provvidenza, si persuase, che tutto do- 
vesse cedere davanti a lui, fin anche la Re- 
ligione, perlochè, non riconoscendo più confine 
al proprio volere, osò d’ erigersene egli stesso 
in persecutore gravando di ceppi il Vicario 
di Cristo prima da lui prottelto. Fulminato 
però dagli Anatemi di Roma fii questo il se- 
gnale che finivano le di lui prosperità. J\on 
più vittorie rapide e decisive , non piu umiliar 
x ioni di popoli e di Regnanti’, ina invece nella 
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lotta ineguale del 1812 dovette a forza rico- 
noscere il valore d’ un nemico , che attaccava 
per solo impulso di sua straordinaria ambi- 
zione: dovette contentarsi di pochi e momen- 
tanei allori di solo nome; e dopo conquistala 
la seconda Capitale del suo nemico ( senza 
disonore del vinto ) ricevei'e le passive lezioni 
delle giornate di Winkovo e di Malojarosla- 
vetz; indi, incapace di più sostenersi, rinun- 
ziare alla tentata conquista , perchè in parte 
vinte le di lui legioni senza sussistenze, ed 
esposte nel resto alt imminente contraria sta- 
gione, comprese egli non poter colà aspirare 
a trionfi, ma solo incontrarvi rovina e morte. 
Fu in questo stato di cose, che la Divina 
Giustizia, a viemeglio far conoscere la prodi- 
giosa sua forza, e a far vieppiù risaltare la 
protezione, che mai verrà meno alla Cattolica 
Chiesa, i di cui Anatemi dovevano sortire un 
pieno effetto, associò agli sforzi dei nemici di 
lui i proprii jlagetìi; e il Dominatore di mezzo 
mondo, poco dopo ripreso il cammino per re- 
trocedere, sempre inseguito e dannegiato dai 
Russi, fù sorpreso colla sua armata da un 
orrida precoce intemperie, per così dire, senza 
esempio, la quale aggiunta a tanti altri di- 
sastri, compì la distruzione di un Esercito 
innumerevole, che per la reale sua fonai, per 
la sua qualità, e pe suoi condottieri avera 
sembrato dirigersi ad un sicuro triodo. 

Quali avvenimenti tenessero dietro a si inart- 
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dita serie di mali, è ciò nolo a chiunque. Per 
essi la Francia riebbe f antica Dinastia de’ 
suoi Re ; gl' Italiani cessarono dal servire di 
vanguardia nelle usurpazioni del dispotico loro 
Dominatore’, e la Religione riprese possesso 
della Cattedra di S. Pietro, ed il libero eser- 
cizio de’ suoi diritti. 

Ridonata per tal modo la pace alt Europa 
ogni uomo dabbene abbandonassi alla dolce 
lusinga di una permanente tranquillità, e lo 
sperarono purtroppo anche i Regnanti. Non 
credettero Essi di sanzionare il germe di fu- 
ture cospirazioni nelle istituzioni, che procu- 
rarono alla Francia’, e che favorevoli e graie 
al solo liberalisnw offrirono acconci mezzi 
ai di lui seguaci per riunirsi a sovvertire Por- 
dine pubblico. Non passarono iiìfatti pochi 
mesi, che Napoleone potè col favor loro ricom- 
parire in Francia e in brevi momenti risalire 
al Trotto; e che /’ Italia pure fu immersa 
di nuoi’o nei danni e nelle disgrazie compagne 
inseparabili delle politiche commozioni. Questo 
primo tentativo però non produsse che un ef- 
fetto momentaneo, perchè Napoleone balzato 
per sempre dal Seggio per due volte usurpato, 
ed abbatutto colui, che in Italia avea cercato 
di seco riunirsi, le popolazioni tornarono a 
credersi destinate a godere d' una pace per- 
fetta ; ed i Regnanti pure si abbandonarono 
una seconda volta, con troppa confidenza , a 
sì dolce lusinga. 
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Ma i settarii furono contenti nella loro soon- 
Jitta , che le Potenze non avessero profittalo 
deW occasione per riparare al primo male , e 
si diedero senza ritardo a moltiplicare gli 
sforza per abbattere in appresso la Religione 
ed i Troni. Diff atti per essi la Spagna ed il 
Portogallo , Napoli ed il Piemonte soffersero 
pochi anni dopo politici sconvolgimenti, che 
lasciarono temere per la sorte del rimanente 
d ’ Italia. Fortunatamente però , impedita o re- 
pressa la rivolta nella nostra Penisola , la Spa- 
gna tornò nel ordine per opera meravigliosa 
della Nazione stessa, che teneva nel suo seno 
i primi Fautori del così detto liberalismo , e 
che era il cenlrrt di ogni manneggio rivoluzio- 
nario; ma la Francia somministrando sempre 
col suo modo di governo, i mezzi di alimen- 
tare i principii della Rivoluzione, fissarono i 
liberali, che servir dovesse essa di specchio alle 
altre Nazioni per rivoltarsi, ossia, che comin- 
ciar dovesse da lei la rovina di tutta Europa. 
Le tre giornate del i83o, nelle quali pochi 
Deputati senza Mandato, e pochi Pari spergiuri 
imposero a 3 a milioni di Francesi un cambio 
di Dinastia, una nuova costituzione ed un 
pubblico religioso indifferentismo sono troppo 
note ai presenti, e passeranno per troppi mezzi 
alla cognizione dei nostri posteri, /zerchè sia 
di uopo parlarne. Egualmente noti sono gli 
effetti prodotti dalla Rivoluzione di luglio sull 
Italia centrale , o a meglio dire cosa oprar 
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poterono a suo danno i Rivoluzionarti di 
Francia arrivati al potere: e iwn v’ ha nep- 
pure chi ignori, come nei vani tentativi di 
Rivolte operati in Italia dopo il 1814 , la Fa- 
zione democratica abbia mai sempre ritrovato 
nell Estense Regnante Francesco IV un forte 
ostacolo alle di lei intraprese, un nemico in- 
vincibile, se non per forza mateiiale, certa- 
mente pe’ suoi decisi principii, per la sua at- 
tività, per la sua accortezza, e per le sue re- 
lazioni: alle di Lui previdenze infatti fu da 
ascriversi in gran parte la prontezza dei ri- 
sultati ottenuti nel 18 1 5 per la da Esso sol- 
lecitata anticipazione delle militari fazioni: 
soUeet&zione, che impedì a Marni . di congiun- 
gersi colla Francia per mezzo del Piemonte. 
La fermezza del nuovo Re Sardo, dopo V ab- 
dicazione di Vittori Amadeo, di sempre cara 
memoria, ebbe un risalto tanto maggiore dai 
consigli di Francesco IV presso cui trovar asi 
Vittorio Felice: come dalla decisa sua attività 
ed influenza riconobbe V ultima rivolta il suo 
istantaneo soffocamento. 

Queste circostanze , ed il rifiutalo riconosci- 
mento di Luigi Filippo ( unico esempio ), non 
che V avere sventata la congiura ordita contro 
di lui dalla Propaganda rivoluzionaria di 
Parigi accrebbero Vastio già. contro Lui, come 
Sovrano, nudrito dai liberati j e questi unita- 
mente a* Sudditi Estensi caduti vittima dell 
attriti seduzione o della propria perversità, non 
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altro mezzo ebbero per attacarlo , che quello 
di scritti e stampe sciocche e bugiarde , nello 
scopo di pur comparire ingiustamente esclusi 
dalla propria patria ; e conducendo i buoni 
in inganno , di cercare un mezzo onde rial- 
zarsi y eccitando i popoli a nuove rivolte. 

Del numero di questi infami parti del li- 
vore è stato un libello , col quale adombran- 
dosi le azioni utili e generose di Lui a prò 
de ’ suoi Sudditi col velo della menzogna , si 
è tentato d’ insinuare invece idee di tirannia 
e di oppressione , sviluppando a Sudditi incauti 
o malveggenti argomentazioni false ed assurde 
col fine di indurli a politiche commozioni, o 
di insinuare almeno amarezza e disprezzo 
nei popoli contro il Sovrano, onde cosi saziare 
V odio dei liberali. 

A preservare pertanto i deboli, e gl ignari 
delle pubbliche cose dall! iifezione di si scelle- 
rata produzione, vuoisi portare sii di essa un 
accurato esame col presente Opuscolo, che si 
dedica ai Sudditi Estensi, onde possa ciascuno 
di loro convincersi, che la peifidia dei liberali 
non ha confine. 
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CAPITOLO I. 

Aggregazione dei Domimi Estensi al Regno 
fV Italia , pretesa utile dall Anonimo , e dimo- 
strata loro dannosa. 

F ra le varie produzioni infamatorie, che dai 
fuggiaschi di questi, e degli Stati circonvicini, 
non che dagli Oltramontani loro fautori sono 
state lanciate contro Sua Altezza Reale Fran- 
cesco IV Duca di Modena, onde scemarne la 
gloria, il primo posto è dovuto all’ Opuscolo, 
non ha guari comparso in luce in paese vi- 
cino, che porta in fronte 1’ iscrizione = Alle 
incivilite Nazioni A Europa , gV infelici sud- 
diti del Ducato di Modena =. Consiste esso 
nella speciale enumerazione di molte azioni di 
Lui, che travestite col manto della menzogna 
e della calunnia, si offrono al lettore incauto 
quai titoli, e quali prove di tirannide, e d’op- 
pressione. E dovere adunque, che sappia ognu- 
no distinguere in simili esposizioni il vero, che 
coprono; e che, invece, dall’ infame tentativo, 
sorga nei sudditi fedeli un sincero e giusto 
affetto, ed una costante devozione e ricono- 
scenza verso l’ oltraggiato loro Padre e Sovrano. 

Entra in campo 1’ autore del libello annun- 
ziando sulle prime a’ suoi lettori, che le Pro- 
vincie Estensi erano una volta frazione di un 
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Grande Stato (i); e quindi enumera loro i 
vantaggi insigni, che da ciò solo, secondo esso, 
ne derivavano : quasi che però in tutt’ altro non 
riscontrasse materia di elogio, o non conve- 
niente a rammemorarsi, restringe il numero 
de’ vantaggi a due soli, per altro interessanti, 
vale a dire « al campo vastissimo , che V ag- 
« gregazione ad un Grande Stato offriva al 
?«* commercio ed alT industria ; ed alF avere 
« un Codice di buone leggi , che garantiva le 
'tu proprietà e le persone » . Non più oltre si 
estende il libellista in simile materia ; e nem- 
meno si occupa di provare ciò che asserisce; 
ne si cura di meditare, e far conoscere impar- 
zialmente còme, 'ed' in quanto queste utilità 
fossero reali; e se poi non avessero a contrdp"" 
peso dei mali proprii di quel Governo, oppur 
anche, se il Governo Estense non offra in ogni 
caso dei vantaggi d’ altra natura. Perchè dun- 
que si conosca, se un elogio, od una inven- 
zione chiamarsi debba il pronunciato argo- 
mento, è mestieri di sviluppare queste tesi, 
che con fina malizia furono passate in silenzio. 

Odonsi, è vero, possidenti e speculatori di 
questi Stati, fors’ anche non liberali, ma solo 
troppo deferenti alle menzogne, che la rivo- 

(i) Cioè il Regno tP Italia. E qui è curioso l’osserva- 
re, come tutti i Salmi dei Liberali vadano sempre a fi- 
nire eoo questo Gloria, che essi poi non vorrebbero usato 
dagli uomini onesti, ogni qual volta si facciano a giusti- 
ficare con esso le azioni dei Governi legittimi. 
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luzionaria Propaganda sa spacciare sotto il 
manto d’ utile pubblico per indispettire i po- 
poli contro i loro Governi; odonsi, dissi, a 
muovere querela contro i dazii imposti dagli 
Stati a noi limitrofi sull’ importazione in essi 
delle derrate di prima necessità, delle quali 
abbondano questi Domimi ; ed attribuire a 
questa circostanza la diminuzione dei prezzi 
delle derrate stesse in confronto di quelli, che 
correvano in tempo del Regno Italiano. Biso- 
gna per certo, che F Anonimo libellista abbia 
inteso di assicurare F esito del suo elogio 
= dell’ union degli Stati = poggiandosi sopra 
questo titolo di semipubblica lagnanza contro 
dazii, che non sussisterebbero, ove lo Stato 
di Modena fosse unito al rimanente d’Italia: 
ma egli si e fondato male pei malizia, come 
tante persone, che credono ciò che egli am- 
mette su questo particolare, si sbagliano per 
ignoranza. 

Il prezzo delle nostre derrate, di prima ne- 
cessità specialmente deriva dal bisogno delle 
medesime. Quante volte le popolazioni a noi 
limitrofe ne abbiano scarsezza nei loro territo- 
ri!, non v’ è barriera capace d’ impedirne l’in- 
troduzione in esse. I Decreti di Milano e di 
Berlino proibenti F introduzione e lo smercio 
nel Continente Europeo soggetto a Buonaparte 
delle merci Inglesi, e 1’ uso delle medesime 
( sebbene non necessarie ) proseguitosi senza 
scarsezza, perchè rifluivano dovunque a dispetto 
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dei rigori del Govèrno, possono essere una pro- 
va per chiunque, che neppure la proibizione 
assoluta di generi smerciabili può sortire il suo 
dletlo: tanto meno poi un dazio, anche gra- 
voso, può mettere ostacolo all’ entrata delle 
nostre derrate in paesi contigui, quando essi 
nè abbiano bisogno; giacche 1’ esperienza ha 
insegnato, che le imposte eccessive non pro- 
ducono T impinguamento del pubblico errario, 
ma incoraggiscono la speculazione dei nego- 
zianti, che guadagnano al favore dell’infedeltà 
dei Gabellieri: e neppure si creda, che il da- 
zio stesso tornar debba a nostro pregiudizio, 
e de’ nostri generi. E questo un errore gra- 
vissimo in cui cadono molli; ma la verità si 
è, che esso è sempre a peso di chi compra, 
cioè di chi ha bisogno della derrata; e 1’ au- 
mento, che provano i prezzi degli oggetti di 
nostro commercio attivo al crescere de’ richie- 
denti de’ medesimi, è una prova incontrastabile 
di questa verità. 

Il ribasso dei prezzi delle derrate Modenesi 
non è adunque, nè può essere la conseguenza 
di tali dazii, e non vi ha quindi che fare la 
ristrettezza del territorio. Conviene disingan- 
narsi! Questo ribasso proviene dalla pace e 
dall’ abbondanza, cause di così assoluto e ri- 
conosciuto vantaggio all’ umanità da interdire 
a chiunque il dubbio, che non resti per esse 
in complesso riparato a ciò, che in particolare 
avesse ancora 1’ apparenza d’ inconveniente da 
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esse promosso. La pace infatti apre le comu- 
nicazioni, toglie il consumo straordinario, e 
prepara 1’ abbondanza, assicurando ed aumen- 
tando le braccia alle arti ed all’ agricoltura; 
non che impedendo i mali e le devastazioni 
della guerra: se poi in egual tempo una pro- 
lungata, e comune abbondanza premj Y agri- 
coltore con ricche raccolte, come pretendere, 
che i nostri generi debbano avere smercio ad 
alto prezzo nelle altrui provincie, che non ne 
hanno bisogno? (i) Finché si verificherà, co- 
me ha fatto finora, che negli Stati limitrofi 
i prezzi siano uguali, o poco diversi da quelli 
che corrono fra noi ; finché la diminuzione 
de’ prezzi nostri procederà in proporzione con 
quelli de’ popoli vicini, le lagnanze saranno 
sempre ingiuste: né mai si potrà accagionarla 
alla ristrettezza del territorio. 

Se pertanto la separazione nostra dal rima- 
nente del Regno d’ Italia, se il nostro ritorno 
a Stato piccolo, ma indipendente, ( 2 ) non pro- 

(1) Sotto il Regno «li Napoleone, ossia della guerra 
continua , la generale abbondanza e la pace combinatesi 
accidentalmente assieme nel 1808, fecero discendere il 
prezzo del tormento sino a lire 3 o di Modena il Sacco. 
I libri delle Gabelle possono risovenire questo fatto a chi 
r abbia dimenticato. 

(a) Se i liberali potessero essere di buona fede , do- 
vrebbero ben confessare , che gli Stati Estensi governati 
da un Sovrano nato Italiano , figlio di una Principessa 
Modonese ultima di sua famiglia ; in politica , in leggi , 
in amministrazione pienamente divisi da ogni altro Stato, 
sono assai più indipendenti , che non lo furono sotto il 
Regno d’ Italia , servo umilissimo del Grande Impero ; 
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d ussero nocumento al commercio nostro attivo 
dei prodotti, che abbiamo da esitare; se fu 
quindi indifferente per queste Provincie F ag- 
gregazione ad uno Stato più grande; non ve- 
desi quale vantaggio una simile unione recato 
avesse alla nostra industria, e alle arti nostre. 
Le Manifatture, che esistevano in questi Stati, 
e specialmente quelle, che S. A. S. Ercole III 
aveva tanto incoraggiate e protette, non anda- 
rono forse in ruina col cessare del Governo 
di Lui? Non sparirono forse perfino le vestigia 
delle fabbriche di Drappi e di Veli? Qual è 
F Arte o la Mahifattura, che, anche a solo com- 
penso di queste perdite, sia sorta, ed abbia ot- 
tenuto favore pendentè la nostra unione? Fac- 
ciasi pure innanzi chi possa dire* che questa 
unione abbia lasciato fra noi un solo titolo 
di grata memoria: siccome i fatti non si pos^ 
sono cambiare, il Libellista, che ha avuta l’im- 
pudenza di vantare come utile una tale ag- 
gregazione, dovrà necessariamente convenire, 
anche per questo, d’ aver mentito. 

La buona fede di un Autore qualunque, se 
per una parte permesso non avrebbe di men- 
tire accennando prospettive di vantaggi insus- 
sistenti, per F altra avrebbe richiesto, che, in 
caso, fossero esse poste in bilancia e confron- 


e. più di quello potrebbero mai essere in qualsiasi posi- 
zione di cose diversa dalla presente: ma questa indipen- 
denza ( anche da essi liberali ) è troppa, perchè possano 
confessarla. 
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tate cogli effetti opposti, risultati da quelle 
stesse circostanze, che si sono volute annun- 
ziare come fonti di prosperità. Ad un Libel- 
lista però intento, non a cercare il vero, ma 
anzi a coprirlo, ove ciò giovi all 1 interesse del 
liberalismo, è perdonabile 1’ avere astutamente 
evitato un tale confronto totalmente passivo 
per la sua causa. Le Provincie Estensi ricor- 
deranno sempre con ribrezzo un’ epoca, che 
strappava i figli dalle paterne braccia, i ma- 
riti ed i padri dagli amplessi delle consorti, 
e dall 1 educazione dei proprii figli, per con- 
durli a morire in lontani paesi privi d 1 ogni 
fisico e religioso conforto, per la così detta 
gloria della Francia, e per l 1 ambizione del di 
lei Imperatore: Rammenteranno la perdita del 
proprio Governo, che, sebbene risiedesse in 
Modena, spandeva però, come sparge ora, so- 
pra le altre Città dello Stato benefizj e lu- 
stro non continuati nè a quella, nè a queste 
dalla lontana Metròpoli del Regno d 1 Italia: 
ricorderanno la perdita dell 1 Università, ed il 
bisogno conseguentemente nato nei padri di 
famiglia Modenesi di spendere per mantenere 
fuori di patria i proprj figli a studiare, in 
balìa di se stessi in Città, nella quale la sor- 
veglianza non potrebbe mai essere bastan- 
te (i): ricorderanno la diminuzione della po- 

• • . i . : 

(t) Per prevenire 1’ obbiezione, che piacesse ai liberali 
di fare, essere cioè oggi Modena senza Università, si pre- 
gano a sospendere in proposito ogni loro giudizio, giac- 
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polazione, i timori e gl’ incomodi provati ad 
ogni istante, tanti mezzi di lucro perduti, tan- 
te opere illustri e grandiose non più tentate, 
F allontanamento dei Tribunali di seconda 
ed ultima istanza, le pubbliche imposte d’ogni 
specie rese esorbitanti, e sempre crescenti; in 
fine F avvilimento della Religione dei nostri 
Padri abbandonata da un Governo effettiva- 
mente ateo, e sostenuta dalla sola pietà dei 
Fedeli a comune lor peso: e tutto questo 
per non parlare di tant’ altri soggetti di que- 
rele, giacche non manifestossi dovunque, se 
non il delapidamento delle pubbliche sostanze; 
la ruina dei privati, costretti a veder dimi- 
diati i capitali da essi affidati ai pubblici 
Monti, ed a sottostare a sempre nuove requi- 
sizioni; il consumo in tre lustri di tutte le 
proprietà, che secoli di tempo avevano fruttato 
a Corporazioni secolari e religiose; finalmente 
una irreligiosa educazione dei nostri figli, causa 
prossima delle attuali tristissime vicende. 

Da questi principj sembra, che ben tutt’ 
altra conseguenza debbasi ritrarre, fuori di 
quella accennata dal Libellista, che cioè, F unio- 
ne nostra al Regno d’ Italia avesse prodotto 


chè in progresso di quest’ Opuscolo si avrà occasione di 
provar loro, non esser ciò vero, se non materialmente : e 
frattanto si ricorda loro solamente , che col ritorno degli 
Estensi fu essa riaperta, e che è solo fra i benefizii della 
Propaganda Rivoluzionaria 1’ aver costretto S. A. R. a di- 
viderla in Convitti , onde procurare alla crescente gio- 
ventù un educazione meno ammorbata, che sia possibile. 
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il nostro vantaggio: essendo anzi da dirsi, 
che egli ha insolentemente mentilo per avvol- 
gere il popolo in inganno. 

Se F esame del primo vantaggio ha pro- 
dotto un risultato opposto all’ intendimento 
dell’ Anonimo infamatore, si vedrà ora, che 
un egual sorte lo attende nello sviluppo del 
secondo, vale a dire in quello = delle buone 
leggi, che assicuravano le proprietà e le per- 
sone. s= 4 

Il Codice di Francia fù ingiunto a tutte le 
Nazioni, che caddero avvinte al carro di Na- 
poleone, perchè, ad onta di costumanze e di 
bisogni varj come i popoli, volle egli, che una 
uniformità di legislazione ricordasse a tutti il 
di lui dominio. Come ciò è un fatto incon- 
trastabile, lo è altresì, che appena caduto il 
legislatore, la legislazione fù dovunque abolita, 
e si tornò per tutto alle antiche istituzioni. Ora, 
se quel Codice era il complesso di leggi sì 
perfette e si utili, se conteneva disposizioni 
prima incognite, ma vantaggiose e probe, come 
mai tutti i Governi, niuno escluso, poterono 
determinarsi a privare i loro Sudditi del bene 
di una legislazione atta al migliore loro inte- 
resse? Sarebbe mai ciò da ascriversi ad un 
astio troppo spinto contro Bonaparte? Mai nò! 
E la ragione lo prova. Quel Codice nella sua 
parte sana non era, che un estratto del Gius 
comune, cui era proibito di ricorrere; e nella 
parte aggiuntavi era un complesso d’ empietà 
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e di disordine, che urtava direttamente le 
massime religiose di questi popoli , e che 
avrebbe qualificato ateo il Governo, che lo 
avesse conservato: come ateo meritò, per certo, 
d’ essebe chiamato quello, che ad essi lo aveva 
imposto. Empio infatti dovrà concedersi p. e. 
il pimi impedimento pel matrimonio dei Preti, 
proibito dalla Chiesa; empia la permissione del 
divorzio j > empia T attendibilità del matrimonio, 
sol che fatto davanti F Uffiziale dello Stato 
Civile, e sebbene nullo in faccia alla Chiesa : 
dunque (legislazione atea, perchè ateo il legi- 
slatore, che rifiuttavasi in tal guisa di ricono- 
scere (Iddio, e. di rispettare quella Religione 
Santissima y che i popoli avevano .tutt’ altra 
volontà, fuorché d’ abbandonare. Fonte poi di 
perenne disordine, si per le cause di nuovo 
genere, ehe insorgevano, in conseguenza di sì 
empie disposizioni, e per quelle, che doveva 
pur generare la comunione dei beni fra Con- 
iugi; come pel sistema ipotecario sì malamente 
concepito: sorgenti inesauribili ( per non dire 
di tante altre ) di contestazioni e di liti; c 
quindi di dispendio e di perdite di proprietà, 
anziché di preservamento delle medesime. Dopo 
di ciò, siccome sono viventi innumerabili tc- 
stiinonj, che possono ricordare, a chi ne ab- 
bisogni, quale fu, sotto il Governo di Buona- 
parte, la sicurezza personale, nel senso in cui 
vuole intenderla il Libellista, di poter cioè, 
tramare , c rivoltarsi impunemente, così crcdcsi 
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inutile il parlare su ciò d’ avvantaggio, limi- 
tandosi a chiedere, se, anche in questa parte, 
1’ elogio, di cui il Libellista ha voluto onorare 
il cessato Governo, non sia stato dimostrato 
fuor di proposito. 

CAPITOLO IL 

• J 

Alcuni Uomini del Regno d' Italia lasciati 
in obblio da Francesco iV. — Codice Estense 
ripristinalo = Dibattimenti pubblici criminali 
soppressi — Escussione privilegiata accordata 
alla R. D. Camera ed ai pubblici Stabili- 
nienti = Diritti di Foro accordati ai Mili- 
tari a= Delegazioni di Giudici accordate ai 
Nobili ed ai suoi Favoriti con danno dei loro 
creditori — Tulli soggetti di Censura provata 
insussistente ed ingiusta. 

-Dato sfogo per tal modo, sebbene con tanta 
economia di sentimenti, al suo entusiasmo ed 
alla sua devozione pel Governo di Buonaparle, 
si slancia tosto 1’ Anonimo libellista contro 
I’ Estense Regnante, e qual furente ammassa 
censure d’ ogni genere, senza osservare le leggi 
di una sana critica; anzi tutto involvendo nella 
menzogna colla più schifosa impudenza. 

Comincia egli dal condannarlo, perchè « nell' 
« impianto del suo Governo lasciò fieli’ obblio , 
« c ridusse così albi meschinità della vita pri- 
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« vaia tanti Uomini sommi, dai quali avrebbe 
« avuti eccellenti consigli: e di avere invece 
« sollevati uomini di niun conto , ambiziosi 
« soltanto degli antichi titoli e privilegi; per- 
« che ripristinò il Codice Estense , e tolse al 
« Popolo V utilità dei dibattimenti pubblici 
« nei giudizj criminali, soggetti a leggi bar - 
« bare, che respirano soltanto il sentimento 
u della crudeltà (i): » indi lo censura « per 
« aver accordato alla II. D. Camera ed ai 
« pubblici Stabilimenti il privilegio di Foro, 
« e ai di lui Favoriti ed ai Nobili speciali 
« delegazioni per lo sviluppo dei loro affari 
« con danno dei creditori. » 

Non è da sorprendersi, che un liberale avesse 
desiderato di veder conservata la legislazione 
esistente sotto il Governo a lui prediletto, che 


(i) L’ utilità dei dibattimenti pubblici criminali si era 
d’ insegnare ai birbanti il modo d’ evitare d’ essere con- 
dannati. Quanto alla crudeltà delle leggi criminali Estensi, 
alle quali ben si capisce aver voluto alludere il libelli- 
sta, che sono quelle pei delitti di Lesa Maestà e Fello- 
nìa, senza star a dimostrare ciò, di cui abbiamo purtroppo 
P esempio in pratica, che cioè tali delitti sono gravissimi, 
perchè recan danno a tutti , per la qual cosa appunto 
tutti i Governi ( non soperchiati dai rivoluzionarj ) , hanno 
sempre avuto per essi leggi più severe, ci contenteremo 
di rimettere i nostri lettori al contegno del Governo del 
giusto-mezzo dopo le giornate di Giugno, e li pregheremo 
poi a dirci, se i rivoluzionarj sfortunati ne saranno stati con- 
tenti; e se non è duopo confessare, che per i loro pari De- 
corerebbero due Codici, uno severo per tenere il potere, 
quando se ne siano impadroniti ; P altro mite , per non 
essere appiccati, quando abbiano inutilmente tentato di 
farlo entrare nelle lor mani. 
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le prime cariche ed i primi impieghi fossero 
riservati a quegli stessi, che figurato avevano 
sotto il Regno d’ Italia; mentre è chiaro, che 
qualora le cose fossero procedute in tal modo, 
siccome sarebbesi cangiato il Principe, ma non 
il sistqjna, il liberalismo avrebbe conservata la 
propria influenza: ma questa eccezione, figlia 
dell’ interesse d’ un partito, e non di quello 
della popolazione intera, e nemeno della parte 
di essa, che ha maggiori interessi nello Stato, 
questa eccezione, dissi, non ha ragionevole 
fondamento. 

Egli è noto a ciascuno, che gli uomini dei 
Dominj Estensi , i quali figurarono in gran 
numero nel Governo Italiano, furono nei loro 
primordj nella più parte giovani imberbi , 
freschi di scuola, ed ignari affatto delle pub- 
bliche cose, tratti dal nulla per sollevarli alle 
prime Magistrature; e che quantunque poi non 
si sia potuto negare a molti fra loro una ba- 
stante capacità pel disimpegno delle proprie 
incombenze, queste d’ altronde non richiesero 
mai sforzi straordinarj d’ ingegno, giacché 
furono sempre ristrette ad una servile esecu- 
zione delle disposizioni e degl’ ordini, che par- 
tirono da Parigi, e più spesso dal quartier 
generale di Napoleone, (i) Quand’anche però 


(i) La capacità genericamente accordata agli Impiegati 
del Governo Italiano, dà maggior diritto a lagnarsi poi , 
se non abbiano servito a dovere: e le Amministrazioni 
Demaniali p. e. lasciano molto in dubbio, che ciò sia av- 


Digitized by Google 



26 

gli uomini da esso desiderali fossero stali 
quegli Oracoli, che non si animelle che fos- 
sero , scelti, come furono allora, ( scartando 
gl* impiegati e le carieiie di prima ), perchè 
aveano fatti conoscere ben chiaramente i loro 
principj politici e F aiFezion loro al, nuovo 
sistema di cose, come lagnarsi poi, se il So- 
vrano Estense nell’ impianto del suo Governo 
volle scegliere alle prime cariche persone di 
una natura omogenea a Lui; quando ebbe 
ancora la previdenza di porne al fianco di 
ciascun d’ essi soggetti esperti, e quando rese 
gli uni e gli altri dipendenti dall’ immediata 
di lui sorveglianza (i). i 

Dimostrala come si è fin ad ora lai conve- 
nienza non solo, ma la necessità nei Governi 

legittimi e cristiani di abolire, come lèccio, 
» . , * # * • , ’ , * • 
venuto. Ma non è da farsene caso perché, quando, allon- 
tanando» dalla cattolica verità, che Dio tutto vede, che 
premia le opere buono c punisce le cattive, vuoisi dai 
moderni Filosofi tutta far consistere la morale nell’appa- 
rìre buoni ed onesti in faccia agli altri uomini , basterà 
«ole la favorevole occasione ed il mezzp di poter tener 
.cdata una qualsiasi più che improba, azione , perché 
l’uomo, predominato com’è da tante ree passioni, si ab- 
bandoni ad ogni eccesso. f ' l 

p) (Chi interrogasse, a questo proposito, la voce pubbli- 
ca, resterebbe tosto convinto, che nel tempo ih cui il Li- 
bellista deplora la non cnranza di Francesco 1 IV. a ri- 
guardo d* alcuni uomini rlej Regno d’ Italia, j sudditi fe- 
deli dalla lor parte si lagnano del troppo favore accordato 
a uomini apertamente od occultamente liberali, che cor- 
rispondono, se nau al Lo nel fondo del lor cuore, S. A. R. 
con un’ ingratitudine, la quale senza fatica degeuerarehhe 
in tradimento , ove lo circostanze facessero luogo ad un 
esperimento. 
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la francese atea legislazione; ed esonerata 
per tal modo la R. A. di Francesco IV. da 
qualunque taccia in proposito, qual Codice 
avrebbe meritato d’ essere chiamato in vigore 
più di quello di Francesco III. di sempre 
grande memoria: opera può dirsi recente di 
Uomini d’ alto ingegno, e fatto appositamente 
per questi Stati? Bisogna ben riflettere, che 
i Governi legittimi non essendo elastici ed 
illuminati, come quelli del Popolo Sovrano , 
non hanno Y abilità propria di questi d’ inf- 
prowisare le leggi; come poi non hanno la 
volontà di dover essere a cambiarle ad ogni 
istante ; e ( che perciò S, A. R. il Duca di 
Modena abolendo il Codice Italiano, non po- 
teva chiamare in vigore, se non quello, il quale 
av£vù, prima ottimamente servito, spiegando, 
Come fece fin d’ allora, la Sovrana sua inten- 
zione di portare al medesimo le modificazioni, 
che pur si fossero trovate necessàrie al seguito 
dei cambiamenti purtroppo irimasti Che se 
piò trovasi ancora ineseguito, piuttosto che il 
Principe, il quale non ha mancalo di procu- 
rarne la confezione, è da incolpare la scar- 
sezzafattuale d’ ingegni straordinarj, che tiene 
obbligali i pochi soggetti capaci d’ opera di 
tal fatta in lavori ordinar j ed indispensa- 
bili. (i) In quanto poi al grido del Libellista 

(i) Senza le accadute politiche vicende, sarebbe ora 
pubblicato il nuovo Codice di Procedura Civile andato ai 
Torchi sino nel r83o. 
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contro il preteso rigore del Codice penale 
Estense, chi è quegli, il quale riflettendo solo 
al niun dettaglio di tale critica, non riconosca 
in esso quel grido, che i sedicenti Filosofi 
innalzarono sino dal momento in cui impre- 
sero a mandare il Mondo sossopra; e dal quale 
non cesseranno, finché, per voler cospirare, 
avranno interesse, che miti siano le leggi, le 
quali possano punirli. La Storia c’ insegna 
come minori sian stati anche nelle remote età i 
delitti quando leggi rigorose trattennero da essi 
i malvagi; e se 1’ Anonimo libellista potesse, 
( senza far torto ai lumi del Secolo nostro ) ri- 
volgere lo squardo a quelli, che lo precedet- 
tero, troverebbe per esempio, come uno dei 
primi Legislatori, essendo stato allora richiesto 
del perchè avesse imposta, anche per minimi 
delitti, quella pena di morte, che i moderni 
Filosofi vorrebbero totalmente esclusa dai Co- 
dici criminali, rispose « che pei gravi non 
« aveva imposto di più per non esservi pena 
« maggiore della morte; ma che essa doveva 
« essere comminata anche pei piccoli, mie- 
te ressando alla Società d’ imporre ai di lei 
« membri colla gravezza delle pene, onde te- 
u nerli così lontani dal vizio: che per altro 
« l’ incontrarle o nò era effetto non della legge, 
« ma della volontà dei delinquenti » : la qual 
ragione, troppo chiara per poter essere impu- 
gnata, metterebbe, chi la volesse non addattata 
ai tempi nostri, nell’ obbligo di provare, che 
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gli uomini d’ oggi giorno fossero migliori di 
quelli dei secoli passati: locchè essendo pur- 
troppo assai lontano dal vero, è anche im- 
possibile. Fatto è, che questa querela, e queste 
lagnanze dell’ Anonimo e di tutti i liberali 
sono in aperta contradizione coi bisogni dei 
popoli, i quali reclamano esempj pubblici di 
rigore, essendo la tenuità del castigo, e la fa- 
cilità d’ evitarlo, che animano gli scellerati ai 
tentativi i più esecrandi; e che, ad onta della 
pretesa attuale civilizzazione, lasciano commet- 
tere i più atroci delitti con un’ incredibile 
indifferenza: e gli esempj pratici, che si pos- 
sono dare anche adesso, confrontando i paesi 
nei quali le leggi sanno farsi più o meno ri- 
spettare, provano limpidamente, come 1’ ener- 
gia delle leggi, e dei Governi servono a sal- 
vare molti individui dal compromettersi e dal 
rendersi colpevoli. 

Prima pertanto di passare alle altre minori 
sopra enunciate censure, resterà solo di far 
risovvenire all’ Anonimo libellista ( a soprab- 
bondante difesa), che, ad onta dei di lui 
principj di pretesa umanità, il terrore e la 
morte furono sempre al seguito di quel Go- 
verno le cui leggi egli chiama dolci ed uma- 
ne. (i) 

(i) I Tribunali straordinarii di Bologna e della Roma- 
gna, che mandarono al patibolo tante vittime per aver 
resistito alle prepotenze ed espilazioni del Governo Italia- 
no, provano evidentemente questa verità. 
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Alle lagnanze contro la severità delle pene 
eliminali tiene dietro il di lui malcontento, 
anzi la sua indignazione, contro il privilegiò 
d’ escussione, del quale godono la R. D. Ca- 
mera, e gli Stabilimenti di pubblica benefi- 
cenza; privilegio, che piacegli d’ amplificare 
sino al punto, di descriverlo per irresistibile , 
vessatorio, ingiusto: e 1’ eccesso ili sua mala 
fede è tale, che, lasciando a parte il passalo, 
parla solo del presente, come se si trattasse 
di cosa immaginata, ed addottala dal Governo 
Estense. Ed invero per quanto crassa esser si 
possa la di lui ignoranza, non potrebbesi ad 
essa ascrivere 1’ eroneità e 1’ ingiustizia d’ una 
tale querela, mentre basta volgere uno sguardo 
alla Storia dei Demanj del Regno d’ Italia, 
per comprendere, come quasi tutte le suddette 
Amministrazioni, cominciando dai Demanj stessi, 
presero a fruire sotto di lui di simile privilegio: 
che se poi avesse esaminata la cosa coll’ at- 
tenzione, che non può ommettersi da un cen- 
sore di buona fede, avrebbe inoltre trovato, 
essersi usato sotto il Regno medesimo negli 
affari demaniali d 1 impugnare perfino i con- 
tratti e le liquidazioni munite d’ ogni prescritta 
legalità, ed essersi esatto privilegiatamente ciò, 
che proveniva dalle analoghe riforme: locchè 
dà diritto di stabilire, o che il Governo era 
ingiustissimo, o che erano malvaggi i di lui 
Agenti: avrebbe compreso e riconosciuto, che 
se, per analogia, e per assicurare la sussistenza 
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ad uno o due Pii Luoghi, il Governo attuale 
ha esteso ad essi il privilegio di cui godevano 
gli altri, un solo caso non avvi, in cui siansi 
esatti titoli non liquidi: e a persuadersi di 
questa verità sarebbegli bastato il conoscere, 
come la R. D. Camera concorra a guisa di 
privato creditore negli Stati de’ suoi debitori, 
andati falliti , e come le tante volte abbia 
avuta nette relative Graduatorie una inutile 
collocatone. Non altro pertanto, che evidente 
calunnia del libellista, sarà da chiamarsi anche 
questa censura. r 

È ora a dirsi delle due ultime accennate 
sorgenti di doglianze por 1’ Anonimo libellista, 
cioè del privilegio di Foro concesso < al Mili- 
tare, e delle Delegazioni accordate, second’ esso, 
ai suoi Favoriti ed ai Nobili , con preteso 
danno dei loro creditori. 

Basterà far conoscere, in quanto ai primo, 
ciò, che ha esso avvertitamente taciuto, perche 
resti provata F infernale sua smania d’ ingan- 
nare gl’ ignoranti: diffatti, quando uno sappia, 
che i Militari sono soggetti tanto alle leggi, 
che alle procedure d’ ogni altro Suddito; che 
il privilegio loro tutto consiste nel doversi 
trattare davanti un Giudice per loro desti- 
nato, anziché davanti il Giudice dei Borghesi 
le cause, che fi riguardino; e che i giudizii 
dell’ Auditor Militare sono soggetti alla revi- 
sione dell’ Illustrissimo Supremo Consiglio di 
Giustizia, sarà anche ad esso palese F inop- 
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portimi tà della censura, e dimostrato, che con 
una disposizione indifferente pei Borghesi, è 
provveduto all’ interesse dei Militari soggetti 
ad instabilità di domicilio, nel tempo istesso, 
che resta facilitato al Supremo Comando Mi- 
litare di conoscere se, ed in quali quistioni 
incorrano i suoi subordinati. In quanto poi 
alle Delegazioni è d’ uopo incominciar dall’ 
attaccar di falso il Libellista in ordine alle per- 
sone in cui favore le disse concesse. Non No- 
bili, non Favoriti ottennero soli, ne in maggior 
copia la speciale delegazione di un Giudice 
per la sistemazione dei loro affari; ma persone 
d’ ogni ceto, e totalmente incognite al Reale 
Sovrano (i). A tutti fu lecito il chiederne, e 
restarono inesaudite le sole domande di quelli, 
le cui circostanze avrebbero resa una tal 
grazia, inconciliabile coll 1 interesse de’ loro cre- 
ditori. Lo scopo di S. A. R. fu , di ajutare 
famiglie disestate (2) a sortire dagli imbarazzi 

( 1 ) Persone liberali in tutta 1' estensione del termine, 
che si saprebbero nominare in buon numero, e chi po- 
tesse saperlo, fora’ anche il libellista , chiesero ed otten- 
nero grazie di tal fatta, e si chiamarono allora contente, 
ne crederono danneggiare i loro creditori. 

(a) Disestate in gran numero dai pesi d’ ogni genere 
originati, e fatti loro soffrire dal Governo delle buone 
leggi e Compagni ; non che dal lusso smisurato, ed ogni 
dì crescente, il quale ( sebbene pochi ne sparlino, pubbli- 
camente almeno ) , è però una delle principali sorgenti 
dei mali odierni dell’ umana società, come quello, che 
moltiplica straordinariamente, ed oltre ai mezzi di soddi- 
sfarvi, i bisogni, che direttamente o indirettamente con- 
ducono il più delle volte l’ nomo al delitto. 
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in cui si trovavano in minor tempo, e con 
minore spesa e disdoro possibile. Che se poi, 
in qualche caso, 1’ esecuzione non abbia pro- 
dotti tali sperabili vantaggi, sarà da incolpare 
chi abbia male corrisposto alle viste benefiche 
del Principe, non Egli stesso. Finché sarà, 
come è vero, ni uno essere stato assoggettato 
contro sua voglia a Delegazione 5 ma che, chi 
le ha ottenute, le aveva chieste: finché sarà, 
come è vero, in nessuna delegazione essere 
stata accordata una procedura meno pubblica, 
meno legale, ne diversa da quella dei Giudizj 
ordinar]; e che i creditori non hanno provata 
altra differenza fuori di quella, d’avere avuta una 
persona piuttosto che un altra per Giudice, 
con facoltà sempre di farne rivedere le deci- 
sioni all’ Illustrissimo Supremo Consiglio: fin- 
ché tutto sarà, come è, consistito nell’ affidare 
la sistemqzione di questo o di quel concorso 
ad un Giudice particolare, affinchè la specia- 
lità dell’ incarico lo rendesse più impegnato 
al disbrigo di tale incombenza, e fosse facol- 
tizzato a procurare risparmj di spese , non 
evitabili in un giudizio ordinario, come potrà 
criticarsi il Principe per una concessione di 
questa natura; come potrà questa essere di- 
chiarata nociva, se anche nella massa siavi 
stato qualche arbitrio nelle esecuzioni. Forse i 
Giudici ordinarj sono uomini di una pasta 
diversa dai Delegati? Forse deve il Principe 
fare anche da Giudice e da Procuratore? S’ in- 
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colpi piuttosto la cattiveria, oggi giorno gran- 
dissima, degli Uomini, ( per non inquietare spe- 
cialmente la Classe dei Curiali ), ma non si 
attacchi chi non può essere, che lodato. 

CAPITOLO III. 

Istituzione dei Tribunali Statar} = Tri- 
bunali Ordinarj popolati da Giovani inetti 
— Annnovibilità dei Giudici per effetto di 
destituzioni ingiuste = Tutti titoli condannati 
dall Anonimo , e discussi con opposto ri- 
sultato. 

Prosieguo poscia 1’ Anonimo nello sviluppo 
delle sue idee ( vere idee ), c guidato sempre 
dalla stessa animosità e perfidia , condanna 
S. A. R. per 1’ istituzione « dei Tribunali 
« Statar} con procedure aggravanti gV inno- 
« centi, spogli perfino del diritto di scegliersi 
« chi li difenda » perchè « popola i Tribu- 
« nati di giovani iìietli al difficile ministero 
« della Giustizia; poi rendendo precaria la 
« sorte di questi coll ammovibiUtà loro, e con 
« destituzioni ingiuste. * (i) Ma che ha osato 
egli sperare da siffatte censure? Qualunque 
istituzione tendente alla depressione del vizio, 

(i) La discrezione somma del libellista lo fa limitare 
ad accennare due soli casi di tali asserte destituzioni. 


I 
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ed alla condanna della colpa deve, per sistema, 
essere un titolo di dispiacenza pel liberalismo, 
in quanto che, impedendo il pervertimento 
delle popolazioni, diflicilita ad esso di toccare 
il suo scopo. L’ impianto quindi di Tribunali 
Statarj, destinati a punire il liberalismo di- 
rettamente, non avrebbe potuto a meno di toc- 
carlo nel vivo: ma questa è cosa naturale e 
bisogna aver pazienza. Per tutta difesa contro 
un tale attacco credesi bastante il riflettere, 
che 1 ’ erezione di Tribunali Statarj non è 
invenzione di Francesco IV (i); che i Tribu- 
nali Statarj del Duca di Modena in 18 anni 
non hanno mandati alla morte, che quattro 
individtìi in tutto, mentre in Modena v sola, e 
in meno di due anni, la Corte di Giustizia 
sotto il Regno Italiano fece giustiziare dei 
così detti, Briganti sino a tre per volta, e nes- 
suno si lamentò; che i rei di delitto di Stato, 
se hanno ricevuto dal Ministero della Giu- 
stizia Y assegnazione dei loro difensori, essendo 
stati scelti dei Legali abili ed onesti, niun 
danno ne è loro derivato, se non invece del 
Vantaggio, poiché la difesa in bocca di per- 
sone non liberali, deve neccessariamente essere 
riescita di maggior credito. Egli è vero, che 

(i) Il Governo delle buone leggi, ( thè per comprimere 
un brigandaggio prodotto in poveri Contadini dai pesi e- 
BOTbitanti e sempre nuovi loro imposti, e dal non voler 
andar a morire in lontani paesi pei capricci di S. M. I. 
li mandò al supplizio a dozzene per mezzo di Tribunali 
straordinarii ) , somministra la prova di questa verità. 
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il liberalismo non avrà potuto conoscere così 
presto, come in altro caso, di che trattassero 
i processi, e quindi non avrà fatto a tempo 
a far fuggire taluno , a nascondere qualche 
carta, a combinare qualche difesa, o ad in- 
torbidare qualche prova, ma in questo biso- 
gna che i liberali siano discreti! Vogliono non 
solo fare essi, ma che anche gli altri facciano, 
a proprio danno, ciò, che è di loro interesse? 
questo sarebbe un troppo pretendere; oltre 
di che, ci vanno delle loro convenienze. I Bravi 
giocatori giocano del pari, ed essi hanno molti 
punti di vantaggio nella oscurità, nella quale 
lavorano: ciascuno conosce ormai troppo questa 
verità, ed è persuaso che senza tal comodo 
essi non giocherebbero: sostengano essi dun- 
que le loro carte! 

Insulse poi e ridicole sono le altre due ec- 
cezioni del Libellista rapporto alla gioventù 
ed incapacità dei Giudici, non che alla am- 
movibilità loro. Rispetto alla prima rammenta 
già ognuno, come il turno delle Giusdicenze 
fù sistema costante del Governo antico Estense, 
indi di quello, che gli successe; e come giovani 
coprirono sempre le ultime sedi: nè potrebbesi 
infatti provvedere altrimenti , perchè quelli 
i quali si dedicano alla carriera di Giudici 
potessero farlo in età da aver tempo per ap- 
prendere, ed in giudicature addattate all’ abi- 
lità loro. La ristrettezza della giurisdizione, la 
facilità delle cause, e Y assoggettamento de’ 
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suoi decreti a Tribunali superiori furono, e 
saranno sempre titoli per erudirsi in que’ Gio- 
vani, e per rendersi suscettibili d’ essere pro- 
mossi. 

A qual fine adunque è diretta la declama- 
zione del Libellista? Gl’ increscerebbe forse, 
che siasi cercato di preferire, e di scegliere 
solo i giovani, che si destinsero nella Religione 
( che egli chiama bigottismo )? Ma non sa egli, 
che le popolazioni tutte reclamano uomini 
giusti ed integgerrimi? Se dunque la scelta 
non cade su quelli , che sono da ritenersi 
forniti di tali qualità, quali saranno da sce- 
gliersi? Forse quelli, che per i loro vizj e per 
la loro irreligione si devono ritenere capaci 
di qualunque delitto? Se poi il Censore in- 
tendesse parlare delle Giusdicenze di primo 
ordine, e dei Tribunali Collegiali, il fatto sa- 
rebbe bastante a smentirlo, perchè in essi non 
trovansi, che uomini adulti tolti dalla lunga 
carriera del foro. 

In quanto poi alla ammovibilità dei Giu- 
dici, la vera risposta, che si deve al Libellista 
si è di rinfacciargli, che in lutto e per tutto 
non sonosi contate fin qui nell’ intera serie 
dei Giudici, se non le due da esso citate, e pre- 
tese ingiuste giubilazioni, perchè la meschinità 
del numero in 1 8 anni di tempo, fa necessa- 
riamente conoscere ad ogni imparzial leggi- 
tore, che deve esservi stata in questi casi una 
special causa motrice: aggiungendo poi, che 
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non è da accogliersi alla ceca V ingiustizia 
asserta dall’ Anonimo infamatore. Che se poi 
qualcuno non informato dei fatti desiderasse 
accertarsi della verità, riescirebbe facilmente a 
conoscere, come non destituiti, ma messi in 
pensione furono i Giudici, dal Libellista, indi- 
cati; e che 1’ uno d’ essi poi è morto molto 
prima d’ ora, mentre F altro è sempre affetto 
dalle fisiche indisposizioni, che provocarono la 
loro destinazione al riposo. E siccome poi 
non v’ è chi non capisca, che le giubilazioni 
dei Giudici vecchj e le morti, (i) rendendo 
necessarie le sostituzioni, occasionano anche 
il moto della Ruòta Giudiziaria, resta così di- 
mostrato, che anche questa censura altro non 
è che una calunnia. 


(i) Chi si facesse ad osservare, come S. A. R. ha con 
disinteresse aumentato il numero dei Giudici in confronto 
di quel che era sotto il Regno delle buone leggi , e più 
poi sotto 1’ antico Governo Estense, sebbene sott’ esso le 
cose andassero meglio che mai ; e ciò per facilitare i col- 
ìocameuti ai Leggiati, che poi, credendosi quel che non 
sono, io corrispondono assai male col troppo interessato , 
e poco attento esercizio di loro professione: chi osservasse 
ciò, resterebbe sempre più convinto dell* occasione, che ri 
è, di movere la Ruota Giudiziaria. 
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CAPITOLO IV. 

Pubblica Istruzione pretesa inceppata , e 
dimostrata efficacemente protetta = Soppres * 
jwwe dell Università e sostituzione dei Con- 
vitti, allegate come danni, e comprovate per 
utilissime disposizioni = Prima educazione 
della Gioventù affidala ai Rii. PP. di Gesù 
con biasimo dell Anonimo , e lode di chi 
scrive. 

P remessi questi saggi di suo mal talento, passa 
T Anonimo libellista a sindacare diverse leggi 
e disposizioni di S. A. R., le quali non pote- 
rono incontrare il di lui genio infernale, per- 
chè opposte ai principi del liberalismo, il quale 
non vorrebbe freno alcuno. ; 

La prima di tali leggi quella si è riguar- 
dante la pubblica istruzione, nella quale non 
riscontra, che inceppamento dei lumi, e fo- 
mento « all ignoranza r> Mette grida « perchè 
<* soppresse V Università e vi sostituì dei Con- 
« vitti, nei quali assoggettasi la Gioventù a > 
« monastiche discipline, limitandosi il conse- 
* guimento dei Gradi Accademici, e prorno- 
<* vendovi solo, chi diede saggio di bigotti- 
« sino (i) e non di sapere: » aggiunge po- 
scia le più amare declamazioni « perchè la 


Si) In «eneo degli uomini onesti di Religione. 
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« prima educazione della Gioventù è affidata 
a ai Gesuiti; » e interprete arbitrario dell’ al- 
trui volontà accenna in proposito * il ram- 
« murftb de’ buoni (i) padri di famiglia , 
« che cercano di sottrarre i loro figli a go- 
ffi tiche scuole fatte a posta per impedire il 
« progresso de lumi; e nelle quali si fa vio- 
« lenza ai giovani per animarli alla dela- 
« zione contro i proprj parenti, e per la scelta 
« di compagni ed amici » . Poteva l’ infame 
Libellista accumulare maggiori prove del suo 
astio e della sua perfidia? 

Francesco IV. andrà sempre glorioso delle 
sue disposizioni, e la declamazione di un Set- 
tario liberale può dirsi la prova del merita 
loro; pèrche ogni uomo di tal classe ha in 
abbonamento tultociò, che tende a preservare 
la Società dalla rovina, e sorge a combatterlo 
non già colla ragione, ma coll’ impudenza e 
colla menzogna. Francesco IV. intimamente 
persuaso della rettitudine de’ suoi divisamenti 
può gloriarsi d’ aver precedutti altri Governi, . 
costretti ora, ad operar, ciò che egli fece; d’aver 
imitato un grande Impero, ove fu dimostrata 
ad evidenza la neccessità d’ imporre un limite 
all abuso delle scienze, perchè conduce i Po- 
poli alla depravazione, e per conseguenza alla 
rovina, Francesco IV. ha per se 1’ esperienza 
dei tempi antichi, e moderni. La Grecia, e 

i (i) Liberali, 
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Roma colle loro storie fanno fede, che giunta 
la civilizzazione al più alto grado, ossia all’ec- 
cesso, e fatta 1* Oratoria in tutto predomi- 
nante, fù allora appunto, che quelle due ce- 
lebri Nazioni decaddero dal loro splendore e 
cessarono affatto dalla loro precedente celebrità. 
,La Francia istessa, che pur pretende in oggi 
il primato in punto di Scienze e di civilizza- . 
zione, non offre agli occhi d’ un imparziale 
osservatore, che 1’ esempio della depravazione; 
e i mali sofferti, le crudeltà inaudite e proprie 
dei tempi i più barbari, il vizio trionfante, e 
la sola Religione, che frena le passioni dell’ 
uomo, depressa 1’ assicurano purtroppo del to- 
tale suo decadimento ad onta de’ suoi Filosofi, 
e delle sue liberali istituzioni, che furono, e 
sono la vera causa del decadimento medesimo. 
Sì: Francesco IV. ha inteso di circoscrivere i 
confini al numero de’ Sapienti nè suoi Dominj, 
o per meglio dire ha procurato di poter avere 
solo dei veri Sapienti; e con simile disposizione, 
che non impedisce d’ arrivare all’ apice del 
sapere a chiunque per condizione trovasi de- 
stinato alle scienze, od anche a chi dotato 
d’ estraordinario talento possa utilmente ab- 
bandonare le arti per dedicarsi agli studj (i) 

(i) Francesco IV. colle di lui disposizioni sugli studj 
non ha voluto impedire, ne impedito l' acquisto delle 
scienze e del vero sapere; ma soltanto porre un freno 
alla smania d’ ascendere, infusa nelle basse classi dalla 
Rivoluzione : smania impossibile da essere appagata , e 
capace solo di disgustare ( come ha fatto ) tutto il Mondo, 
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con tal disposizione, dissi, intese a conservare 
all’ agricoltura, e alle arti quelle braccia, che 
loro sono utili, a diminuire il concorso de’ pre- 
tendenti ai gradi ed agli impieghi, e di quelli 
che popolano purtroppo i Tribunali d’ esseri 
le tante volte, per non dire il piu delle volte. 


perchè , siccome per una parte dovranno esservi mai 
Sempre le classi stesse, e per 1’ altra è certo, che all’ uomo 
più rincresce il privarsi di una cosa che abbia, di quello 
che lo star senza d’ altra cui non abbia mai pensato ad 
avere, cosi d’ uopo è lasciare le classi infime nel loro 
essere, e non promovere in esse un desiderio d’ inalzaraento 
impossibile a realizzarsi, e la sola prova di riescire nel 
quale promove niente meno, che lo scioglimento della 
Società 1 

Ed a persuadersi poi, che Francesco IV. non volle im- 
pedire ai suoi Sudditi l’ acquisto delle cognizioni, che 
anzi intese a promovere in essi 1’ amore per le lettere e 
le arti, basterà il ricordare, come spedì Egli e mantenne 
a Firenze, Roma, Napoli, Vienna, Londra, Parigi, a Ge- 
nova, a Milano persone d’ ogni professione, od Arte libe- 
rale, affinchè si perfezionassero nei rispettivi loro studj ; 
come li provvide di Istrumeriti e di libri, e ne regalò i 
Maestri, e come ritornati in patria diede poi loro addot- 
tati collocamenti, avendone perfino pensionati generosa- 
mente taluni in prova di sua soddisfazione per la loro 
riescita, senza aver esatto alcun servigio da loro, cui 
per conseguenza non corse, se non se P obbligo della ri- 
conoscenza. Un Rossi p. e. un Malatesti, un Crespelani, 
un Mainoni, che riportarono primi premj a Firenze, a 
Roma, a Milano; un Berselli, che studia anche adesso 
con riescita, sono tutti Artisti di questo numero : così 
i Bianchi, Manfredini, Roncati, Martini, Gozzi, Galloni, 
Tortelli, Bernardi sono tutti individui, che devono all’ 
amore di Francesco IV. per P istruzione de 1 suoi Sudditi 
1’ aver ttìssuto chi in qnesta, chi in quella delle prime 
Capitali d’ Europa, e 1’ aver potuto in esse erudirsi o in 
Medicina , o in Matematica , o in Astronomia. Poletti 
1’ Architetto, non deve forse a Francesco IV. dieci anni 
di benefizi di tal genere ? Il Professore Amici non fu 
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perniciosi alta Società sia per le massime per- 
verse che proffessano, sia per la mata fede e 
per 1’ intrigo di cui fanno uso a proprio pri- 
vato interesse, e ad aggravio dei terzi. Senza 
curare le declamazioni degli Uomini corrotti, 
e senza annientare quell’ Università, che Egli 
avea riaperta, (i) intese con grave dispendio 
ad accrescerla, ma divisa in Convitti con re- 
gole, affine di togliere 1’ incauta gioventù all’ 
evento della corruzione; oggetto difficilissimo 

esonerato dalla sua Cattedra lasciandogli titolo e paga, e 
pagandogli 1’ associazione ai libri, che gli occorsero, non 
che il solilo mensile del suo primo Meccanico ad oggetto, 
die attender potesse alle sue scoperte ? 

Questi tatti non hanno bisogno di conienti. Spiace a 
chi scrive, che la perfidia di un critico impostore lo ob- 
blighi talora a discendere a dei dettagli, che avrebbe 
amato .di poter onunettere, mentre sa egli bene, che il 
miglior pregio dei benefizj, quello si è di non essere ri- 
cordati ; ma trattasi però qui di cose tante pubbliche ed 
onorifiche tanto, che spera egli di non aver offeso perciò, 
ne la delicatezza del Benefattore, ne 1’ amor proprio dei 
beneficati. 

Si aggiunga a tatto ciò, e fa Specola fatta costruire - 
in Modena, e il Gabinetto di Storia naturale, può dirsi, 
creato, e la Biblioteca pubblica arrichita, ed il Meda- 
gliere di circa 3o,ooo Medaglie provveduto, per non dire 
di tante altre infinite spese assegni e sussidj, e si giudichi 
poi della sincerità dell’ Anonimo. 

(i) Non sarà inutile il far poi conoscere, o il ricordare 
come al suo ascendere al Trono Francesco IV. riaprendo 
l’ Università di Modena vj chiamò tutti i migliori sog- 
getti, che potè. Un Fattori, un Rè, un Ruffini ne sono 
fa prova senza contare altri distinti personaggi, anche 
esteri, che trattenne, come un Tramontini ; e si potrà poi 
aggiungere, come nell’ intendimento di promuovere fa mi- 
gliore istruzione abbia in seguito chiamati dall’ estero 
pure soggetti, ehe oggi ancora vi sono. 
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in mezzo a tante contradizioni, che suggeri- 
scono ancora un perfezionamento: volle in line 
premiato, e preferito 1’ onesto e costumato al 
più dotto ma libertino, perchè non avvi peste 
maggiore del sapere congiunto all’ empietà, (i) 

Le invettive poscia, che il Libellista profonde 
contro la Società di Gesù, perchè è di nuovo 
alle sue cure affidata la prima educazione scien- 
tifica della Gioventù, sono in piena coerenza 
coi di lui principj; nè altro attendere si po- 
teva da un liberale, la cui impresa si è di 
combattere il giusto e 1’ onesto, mascherandolo 
colle vesti del vizio e del disordine. Quei Padri 
però poco curando le ingiurie d’ ogni specie 
proferite da quei nemici, che si possono chia- 
mare gli eredi dell’ odio dei Filosofi, dai quali 
riconobbe un giorno quella Società la sua de- 
pressione, oggi si fanno scherno dell’ impotente 
rabbia del Libellista, e de’ suoi simili: alle 
calunnie proferite oppongono tranquilli l’odierno 
generale loro trionfo, e pazienti intendono a 
ripristinare nè suoi metodi 1’ educazione dei 
figli formandoli a un tempo a se stessi, ed alla 
Patria modelli di virtù scientifica e morale; 
in ciò secondati dai loro genitori non libe- 
rali (a), ben persuasi delle false esposizioni, che 
a loro danno vannosi spacciando. 

(i) È da sapersi, che ogni Convitto ha buon numero 
d’ Alunni mantenuti o sussidiati dal Principe : e che erano 
stati del numero dei primi alcuni, i quali hanno molto 
figurato nelle passate turbolenze, dopo che avevano rice- 
vuto, da Lui perfino il pagamento delle tasse per laurearsi. 

(a) È curioso, o a dir meglio fa rabbia* di sentire i buoni 



CAPITOLO V. 


45 


Legge sulla Censura dei libri pretesa in • 
giusta e provala utilissima. 

La legge sulla Censura dei libri è la seconda 
impugnata dall’ Anonimo, e sempre in confor- 
mità dei principj del liberalismo, il quale non 
vorrebbe trovare alcun impedimento alla pro- 
pagazione degli empj libri, che si vorrebbero 
letti e gustati dall’ incauta Gioventù. Questa 
legge però non è diretta a vessarre gli ama- 
tori degli studj , ne a raccogliere un miserabile 

Papà ( liberali ) a lagnarsi in faccia dei loro figli, che i 
PP. Gesuiti 8* ingeriscano troppo della educazione di questi, 
e che li sorveglino, correggano, ed infrenino di troppo ; e 
sentirli poi dopo a dolersi, perchè i loro figlj non siano i 
ben veduti, non risaltino negli studj, e siano, a loro 
prentendere, ingiustamente depressi; facendo derivare tutto 
il male dalla cattivezza dei Precettori, e dalla loro in- 
tenzione d’impedire alla Gioventù d’illuminarsi. Se questi 
Signori volessero riflettere, che le loro doglianze rendono 
i loro figli indisposti verso i proprj Maestri, e non cu- 
ranti di uno studio, e mal sofferenti di una disciplina 
biasimata dai loro Genitori, avrebbero bello e spiegato 
ancora il come non possano e non debbano, generalmente 
parlando, riescire a dovere; e come al contrario i giovi- 
netti di famiglie non liberali, che ( invece di rodersi l’ a- 
nima coltivando internamente un astio contro persone, 
le quali, senza interesse, si occupano della loro educa- 
zione ), si accostano ad essi con rispettosa affezione, e con 
persuasione, che tutto al loro bene è diretto quello, che 
loro insegnino o prescrivano, si rendono più suscettibili di 

S uella istruzione, che i RR. PP. Gesuiti vogliono loro 
are, per renderli uomini dotti e virtuosi, non già liberali 
ossia libertini. 
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interesse a prò dei Censori; ma bensì ad im- 
pedire clic il Suddito indotto o principiante 
non urti, anche senza volerlo, nella lettura di 
libri, particolarmente moderni, senza conoscere 
la loro qualità, e quindi senza mettersi almeno 
in guardia. La semplice proibizione di leggere 
libri di tal fatta, non garantisce che pochi, e 
quelli precisamente meno in caso d’ essere se- 
dotti dalla lettura d’ un libro cattivo; quindi 
è necessaria la proibizione della loro intro- 
f duzione, e del loro spaccio. Così fosse grande 
come 1’ Europa questo Stato degli Estensi , 
che una tal legge operando offensivamente, 
anziché difensivamente come fa ora, potrebbe 
essere di gran sollievo all’ umanità. Taccia 
dunque il Libellista e si contenti, che le cose 
siano come sono. 

CAPITOLO VI. 



nimo, e qui dimostrata di vero vantaggio. 


Si è detto altra volta, che tutto ciò, cui tende 
a ricomporre il costume e deprimerò possibil- 
mente il libertinaggio, deve necessariamente 
meritare la disapprovazione dei liberali, perchè 
i loro principi si oppongono esenzialmente a 
qualunque freno, che venga imposto alla libera 
soddisfazione degli umani appetiti, e sia diretto 
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al richiamo della virtù; non potendo sussistere 
il liberalismo senza il concorso e lo sfogo delle 
passioni, acciò, chi vi sì associa, abbia prospet- 
tive soddisfacenti e lusinghiere di poter sa- 
ziare un egoismo caratterizzato per virtù. Per 
questa ragione la legge di S. A. R. sugli 
Esposti doveva meritare, e meritò la critica 
dell’ Anonimo libellista, il quale invece di 
riconoscere in essa un preservativo per 1’ in- 
cauta Gioventù dall’ infezione del libertinaggio, 
si scaglia contro di essa, non curando, al so- 
lito, di profondere in proposito menzogne e 
calunnie le più facili ad essere smentite. Scelle- 
rato di cuore, mentisce qui decisamente il suo 
essere, e affettandosi compreso da quell’ amore 
del suo rimile, che non conosce, condanna l’ Ot- 
timo Legislatore, perchè con detta legge « deviò 
« le sostanze dell’ Istituto dall liso cui le aveva- 
« no appositamente lasciate i Testatori; aggravò 
<*, invece le Comuni d’ imposizioni, che con - 
« ducono i Municipj all estrema miseria; ha 
u animate le donzelle alla prostituzione col fine 
<* di procurarsi Marito, e provocato ovunque 
« lo scandalo contaminando il Foro con 
« cause oscene, e talora conducendo anche 
« al delitto dell ’ infanticidio » . Quale ammasso 
di falsità, e d’ ignoranza ! Dov’ è nella legge 
di Francesco IV. una sola parola, che riferire 
si possa alle sostanze dell’ Istituto? Dov’ è, che 
abbia essa ingiunto alle Comuni aggravj a prò 
dell’ Istituto medesimo? Chiunque facciasi a 
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leggerla può convincersi della falsa esposizione 
dell’ Anonimo, e persuadersi in prevenzione 
dell’ eroneità delle altre eccezioni figlie tutte 
della calunnia. Se il Libellista fosse stato su- 
scettibile di principj di buona fede, non avrebbe 
egli dovuto assoggettare alle sue meditazioni 
lo stato dei Comuni sotto il Governo delle 
buone leggi , per promoverne i necessarj con- 
fronti? Se ciò avesse egli praticato, avrebbe 
anche appreso, che fù sotto il Regno a lui 
tanto beneviso, che le Comuni tutte furono 
gravate del concorso al mantenimento delle 
Case centrali d’ Esposti, sia che, gl’ Individui 
loro appartenenti rispettivamente, avessero o 
nò colpa nella creazione di una prole illegit- 
tima;, e la legge d’ allora ebbe per iscopo di 
provvedere di mezzi le Case stesse, impotenti 
a sostenere un dispendio reso insopportabile 
dall’ eccessivo aumento di que’ sfortunati, opera 
del libertinaggio pubblico, e delle filantropiche 
leggi d’ allora: e ciò fu ingiunto con tanto 
maggiore interessamento in quanto che, quel 
Governo contando sui vantaggi, che potevono 
derivargli dagli Esposti, prescrisse, che giunti 
i maschj all’ età d’ undici anni fossero imme- 
diatamente spediti alla marina militare a Ve- 
nezia per esser ivi allevati in uso della me- 
desima; facendo così pagare col prezzo della 
individuale loro libertà agli Orfani infelici i 
soccorsi dati ad essi nell’ infanzia. 

Francesco IV. all’ opposto non gravò alcuna 
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Comune di speciale imposta, e quindi pei- essa 
non potè incorrere in alcuna miseria: che anzi 
quelle fra esse, le quali andarono esenti da 
viz j di lai fatta furono immuni altresì dallo 
spese relative e dal concorso, cui erano in ogni 
modo tenute sotto il Regno d’ Italia; e quelle, 
che più o meno distingueronsi in corruzione, 
furono più o meno gravate e poterono esi- 
mersene in appresso, rammentandosi 1’ obbligo 
di ciascun individuo di concorrere col fatto, 
colf esempio, e col consiglio, e fin anche col 
castigo al mantenimento dell’ ordine sociale, 
ad impedire lo scandalo in qualunque guisa 
e rimoverlo colla buona educazione, custodia, 
e sorveglianza dei proprj figlj. E fu appunto 
per non confondere i rei cogli innocenti, che 
la legge impose ai delinquenti di tal fatta ed 
a favore delle loro Comuni una multa, dalla 
quale, ben lungi che ne ridondi 1’ allettamento 
alla prostituzione e lo scandalo ( specialmente 
per il Ceto legale ), è anzi provato che le 
donzelle vedono far sparire la prospettiva di 
loro matrimonio; e compromesse, si riconoscono 
nell’ incertezza dell’ esito, seppure ciò a qual- 
cuna avesse a sorgere in pensiero', e sono 
quindi costrette a . comprendere che per rag- 
giungere lo scopo loro, ed essere felici, im- 
porta ad esse di seguire la virtù, giacché dalla 
colpa e dal vizio non potranno giammai trarre 
giorni di contentezza, e di ben essere. 

Che poi la legge di cui parliamo produca 
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effetti totalmente opposti alle sopradette ca- 
lunnie, ne fanno fede il numero degli Esposti 
così insignemente diminuito e la rarità per 
non dire la mancanza d’ infanticidj, e di cause 
scandalose agitate nei Fori: combinazioni tutte, 
che vieppiù renderannosi diminuite e tolte af- 
fatto col progresso del tempo, giacché le Co- 
munità avendo interesse di non sottostare a 
dispcndj di tal natura, invigileranno con più 
zelo a togliere il vizio, ed a scoprire i rei. 
E d’ altronde questi, esposti alla pubblica igno- 
minia con tanta maggiore facilità, quanto è 
maggiore 1’ interesse dei loro concittadini a 
scoprirli, più difficili e rare si renderanno le 
mancanze di tal fatta: e deve riguardarsi come 
massima eccellente, sebbene opposta ai prin- 
cipj moderni d’ un insana filantropia, che non 
si possono sanare le piaghe della Società, in 
oggetti simili, col lasciare libero il freno alle 
passioni sotto lo specioso pretesto della si- 
curezza della fede conjugale, o di evitare lo 
scandalo, che deriva dalla pubblica punizione 
de’ rei; ma è d’ uopo impedire alla gioventù 
F aspetto della seduzione, e punire senza ri- 
tegno la ‘prostituzione, onde così portare un 
inciampo deciso alla libidine, ed al libertinaggio. 

E perché comprendasi ad evidenza, che da 
massime opposte alle presenti, non ne risulta 
già salvo il. decoro, ed impedito lo scandalo, 
si volga lo sguardo alle Nazioni oggi giorno 
governate liberalmente, e 1 Inghilterra, per tutte, 
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persuaderà chiunque, che le di lei leggi, seb- 
bene modelli, lasciarono il . campo a contesta- 
zioni oscene e scandalose perfino nei Parla- 
menti, con obbrobrio eterno delle di lei isti- 
tuzioni. (i) 


CAPITOLO VII. 

Proibizione agli Ebrei et istruirsi promi- 
scuamente ai Cristiani , d’ ottener gradi, d' e- 
sercitar professioni, e comprar stabili dimo- 
strata ragionevole e necessaria contro il voto 
deir Anonimo. 

Gessa il nostro Critico dalla qualità di di- 
fensore del libertinaggio per passare a far 
v 1’ avvocato agli Ebrei, ma mal accorto spe- 
culatore, come è cattivo cristiano, non si av- 
vede dell’ inconseguenza de’ suoi principj stessi. 
Erettosi in scrutatore delle disposizioni di S. 
A. R., e sempre animato dalle antiche idee 
liberali, che pur vorrebbe riprodotte, grida, 
perchè, contro i principj di tolleranza comu- 
nemente addottati ( purtroppo dice una verità ) 
« si vieti a quella nazione d’ istruirsi nelle 

(i) Nel tempo, che nella massima parte, e può dirsi 
in quasi tutto lo Stato, la legge sugli Esposti si esegui- 
sce senza accorgersene, esclusivamente in alcune Comuni 
di collina e di monte se ne è parlato, e se ne parla con 
svantaggio ; appoggiandosi ad alcune risultanze effettiva- 
mente poco decenti. 
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« scienze , dì conseguire gradi esercibili in 
« mezzo ai Cristiani (i) e di aumentare i 
« loro possessi con ulteriori acquisti di terre » ; 
c per mostrare il suo interesse pei Cristiani 
ancora, mette come conseguenza di ciò, « che 
u gli Ebrei dovranno impiegare in estere re- 
fi gioiti il loro denaro con evidente pregiudizio 
« degli altri sudditi: » Facile però in con- 
cepire, non s’ avvede il Libellista della con- 
traddizione de’ suoi raziocinj. Gli cale 1’ inte- 
resse de’ suoi concittadini ( cioè dei Nazio- 
nali cristiani ) nel solo punto dell 1 affluenza 
del denaro degli Ebrei indispensabile , od 
utile ad essi; ma non gl 1 incresce poi di 
associare loro negli impieghi, e nelle profes- 
sioni ed arti liberali una nazione intera della 

A sgravio quindi del Legislatore, ed a trionfo del vero 
vnolsi qui ricordare a ciascuno, ed in ispecie a quelli cui 
incombe il far eseguire la legge stessa, che essa rende 
bensì responsabile di una multa il delinquente in soggetta 
materia a favore delle Comunità, ma impone anche ai 
Giudici di assumere le indagini neccessario senza pubbli- 
cità, anzi con osservare il maggiore possibile segreto: in 
conseguenza che ogni qual volta i Giudici nel farsi coi- 
Podestà o Sindaci ad agire, si ricorderanno d’essere pre- 
posti non solo al materiale, ma ben anche, e più, al mo- 
rale interesse delle rispettive Comunità, si limiteranno, 
essi ancora a quelle inchieste, che siano compatibili colla 
pubblica decenza, e le quali la legge ne poteva, ne do- 
veva specificare; e sapranno poi facilmente tenersi entro 
giusti confini se, in esecuzione di quel Chiunque altro oc- 
corra, che trovasi nella Sovrana legge, ammetteranno la 
Teologia ad interloquire in materie , che sono di sua 
esclusiva spettanza. 

(i) Quantunque unico esempio in Modena, pure fa ri- 
brezzo il vedere che nel Monte de’ pegni sia stato accor- 
dato ad un Ebreo un impiego, il quale richiederebbe un 
ben buon Cristiano. 
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quale sono a tutti noli i pericolosi egoistici 
principj. JNon ricorda, o non sa egli, che nel 
breve giro di pochi anni latti padroni di pos- 
sedere l'ondi, gli Ebrei giunsero ad acquistarne 
per un merito eguale alla ventesima quarta 
parte circa del valor censuario di questi Stati, 
per cui, attese le loro ricchezze, in non lungo 
periodo sarebbero diventati, e diventerebbero i 
soli possidenti dello Stalo; ed i Nazionali avreb- 
bero dovuto e dovrebbero dipendere in tutto 
dalla Sinagoga, servirla, e come padrona unica 
riconoscerla? Quali altri mali non sarebbero il 
risultato di una simile concessione? Modenesi 
( intendo Statisti cristiani ), che accorrete aspi- 
rando ad impieghi, od al Foro inutilmente 
per aver deviata la strada , che segnata vi 
aveva la condizione de’ padri vostri, e ciò per 
effetto d’ una mal intesa e troppo spinta ci- 
vilizzazione, dite voi, se vi accomoderebbe 
1’ associamento ed il concorso degli Ebrei, di- 
nanzi alle cui arti, con tanti mezzi, dovreste 
cedere il campo? Villici dello Stato, che ora 
mal soffrilo tf esser soggetti a padroni ebrei, 
c che sostenuti siete soltanto dalla speranza 
di potervi liberare col cambiar fondo, cosa 
direste, se, fatta quella nazione quasi sola pos- 
sidente, aveste immanchevolmente a dipendere 
dai di lei cenni, e mettere a tortura la vostra 
coscienza per ajutarla (anche senza vostro utile) 
a saziare la nazionale sua ingordigia? Possi- 
denti tutti, che astretti siete ad alienare dei 


l 
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beni , molte volte per effetto degli indebiti 
aggravj impostivi dall’ usura ebraica , qual 
sorte dovreste attendervi, allorché libera quella 
nazione d’ acquistar fondi, potesse meditare i 
mezzi più solleciti di rendersene padrona. 

Assurda poi ed insussistente si è la conse- 
guenza pretesa dal maligno Censore, che la . 
proibizione d’ acquistar fondi agli Ebrei, fo- 
menti m sortita dallo Stato del denaro di loro 
spettanza con pregiudizio del rimanente della 
popolazione: la ragione, e 1’ esperienza dimo- 
strano il contrario. Gli Ebrei semplicemente 
tollerati in questi Dominj giammai poterono 
possedervi beni stabili, in specie rustici; ciò 
non ostante la loro ricchezza era insigne, ma 
il loro denaro non sortì, e sempre abbondò; 
e pur troppo aumentossi a spese dei Cristiani * 
r opulenza ebraica (i): perchè dunque dovrà 
avvenire ora diversamente, ora che gli Ebrei 
sono rimasti possidenti di ciò, che acquistato 
aveano sotto il regno della rivoluzione, e che 
possono contrattarlo fra loro? Forse, che sarà 
utile per essi formar crediti, od acquistare, 
potendolo ancora, terre in altri Stati per ivi 
dipendere da legislazioni ad essi straniere, per 
aver la certezza di dispendj, e forse F obbligo 


(i) Nel tempo in cui il Libellista grida per lo restrizioni 
alle quali sono soggetti gli Ebrei, grande, e grande assai 
è il numero dei sudditi cristiani , che sospirano di veder 
praticamente repressa l’ usura alla quale in modo spaven- 
tevole si danno gli Ebrei. . 
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di dimora, ma nessun vantaggio? No. Finché 
negli Stati Estensi vi sarà chi abbia bisogno 
di denaro , gli Ebrei preferiranno sempre 
d’ investirlo in essi: che tale è il loro interesse, 
perchè nel luogo di loro dimora si rende loro 
facile 1* esigere senza spesa, con più pronta 
assistenza, e dicasi pur anche, colla più pro- 
babile veduta d’ indebito profitto. 

CAPITOLO Vili. 

Privative riprodotte = Satelizio rimesso = 
Ordini Mendicanti ripristinati a carico pub- 
blico = Abolizione dell * Uffizio dello Stato 
Civile — Abbandono delle misure sanitarie 
sul Vajolo = Tutte censure comprovale inu- 
tili, ed ingiuste. 

Dalla Sinagoga facendo ritorno alle pubbli- 
che cose, il Libellista si occupa di oggetti 
minori, che in pochi accenti aduna, quasiché 
per essi non occorresse discussione, e fossero 
titoli di provato pubblico aggravio, u Le ripro- 
« dotte Privative, il Satelizio rimesso, il ritorno 
« degli Ordini de’ Mendicanti , V abolizione 
“ dello Stato Civile , e t abbandono delle pre- 
« scrizioni sanitarie introdotte sotto il cessato 
« Governo in ordine al vajolo » sono la nuova 
materia di trattenimento per costui , che a 
nuli’ altro aspira, fuorché a muover censure, 
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per fomentare f odio contro un ottimo Prin- 
cipe. Se però il di lui interesse gli lece metter 
fuori, come tanti ablativi assoluti, i suddetti 
cinque titoli di doglianza, bisognerà ora, che 
abbia la pazienza di lasciarsi acquietare da un 
tantino di quella disanima, che egli avverti- 
tamente ommise. 

Le privative rimesse, che il Libellista pre- 
tende si oppressive pel commercio e per 1’ in- 
dustria ebbero esse luogo negli Stati Estensi? 
Ed in caso affermativo, ne avvennero poi i 
danni annunziati? Ecco la prima quistione a 
decidersi. Una sola privativa, vale a dire la 
Concia delle pelli bovine fù ripristinata a fa- 
vore delle RR. Finanze; niun altra se ne co- 
nosce. Le conseguenze di questa privativa 
furono e saranno sempre dannose ai pochi 
( 2, o 3 in tutto ) fabbricatori particolari, che 
prima esistevano, ma estremamente utili a tutto 
il restante della popolazione , la quale nei 
tempi appunto di libertà, e ad onta di diverse 
fabbriche era forzata all’ acquisto delle pelli 
conciate ad un prezzo doppio dell’ attuale. 
Ciò solo basta a provare V utilità di questa 
privativa concorde con quella, che già esisteva 
prima della rivoluzione del 1796: ne deve 
prevalere al bene generale dell’ intiera popo- 
lazione il privato interesse di pochi fabbri- 
canti, ai quali successero d’ altronde altri in- 
dustriosi individui, che utilizzano nella priva- 
tiva loro locata. 
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Ni un altro certamente, fuorché un impu- 
dente liberale, avrebbe potuto trovare di che 
ridire sul Satelizio, e sul ristabilimento degli 
Ordini Religiosi dei Mendicanti operatosi in que- 
sti Stati; ma il Libellista osservatore scrupuloso 
dei dogmi della propaganda rivoluzionaria, che 
impongono di dire tutto ciò, che può capitare 
alla bocca per screditare i Governi, senza cu- 
rarsi di giustificarlo in modo alcuno, ha vo- 
luto fare a S. A. R. un titolo di disonore 
il primo, e mostrare il secondo come fonte 
di pesantissime imposte per le popolazioni. 
Eppure il Satelizio non lu mai soppresso dai 
Governo tanto caro ai liberali; e se abbonda 
in oggi di qualche individuo di più, le sue 
antiche attribuzioni non gli furono ridate: 
quantunque persone dabbene ( e per conse- 
guenza non liberali ) si sentano, anche in oggi, 
a rammemorare servigj prestati in molte oc- 
casioni da questo corpo, riguardato con aria 
di disprezzo, non per colpa de’ suoi individui, 
ma per essere esclusivamente destinato a ser- 
vire di strumento diretto alla vendetta, che 
la Società deve fare de’ colpevoli tra suoi in- 
dividui. (i) Rispetto poi ai Pachi Mendicanti 
\ 

(i) Sarebbe inutile il dire, cho niuna ragione può tro- 
varsi onde giustificare l’odio dei liberali contro gli Sbirri; 
giacché, dotati della ragione e dei sentimenti di tutti gli 
altri uomini, ve no saranno dei buoni e dei cattivi come 
in ogni altra classe della Società. In quanto però all'uti- 
lità di loro incombenze, se il Signor Libellista avesse a- 
vuta la bontà di rissov venirsi, che sotto Napoleone dopo 
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la risposta è brevissima. Essi vivono totalmente 
di spontanee elemosine, che bastano loro, e 
lasciano anche dell’ awanzo pei poveri. 

Così diviene evidente, come il Libellista non 
fu spinto a criticare il ripristinamento di questi 
Ordini, se non perchè istituzioni tendenti a 
rassodare le popolazioni nella morale, dalla 
quale i liberali vorrebberle distolte, egualmente 
che dalla Religione cristiana; scoglio contro 
il quale rimarranno infrante tutte le Sette. 

Nè maggiormente avrebbe potuto credersi, 
che 1’ abolizione dell’ Uffizio dello Stato civile 
dovesse somministrare materia di censure, par- 
ticolarmente perchè le di lui veci esercitate 
mai sempre senza inconvenienti, e senza verun 
pubblico aggravio dai Parrochi, offerirono nel 
carattere di questi un pegno della maggior 
sicurezza, e della prudenza del segreto invece 
d’ esporre i cittadini alla pubblicità di tale 


aver monturati i Birri ( per renderli nobili ) si dovettero 
poi mandare fuori dei Gendarmi travestiti in certe occa- 
sioni, ed al fine di prendere questo e quello dei più fe- 
roci ed astuti malfattori ; e se a ciò avesse aggiunto il 
riflesso, che la qualità dell’ azione può bensì onorare o 
disonorare 1’ uomo, ma non questo onorare, o disonorare 
quella, avrebbe certamente finito per convenire, che la 
Sbirraglia ( ove ancora esistesse qual era una volta ) sa- 
rebbe tutto al più da considerarsi con occhio di compas- 
sione per vedere in essa un effetto dell’umana cattiveria; 
poiché, quando il perseguitare e prendere i colpevoli do- 
vesse essere un’ azione poco onesta , sebbene porti utile 
alla Società, ne 1’ abito di Gendarme, ne alcun altro mi- 
litar distintivo potrebbe rendere onorate persone, che ri- 
tengono d’ esserlo, e sono dal pubblico riguardate per tali. 
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Uffizio. D’ altronde la di lui abolizione tolse 
uno scandalo pubblico, perchè colà perfezio- 
navansi matrimonj illeciti e proscritti dalla 
Religione nostra Santissima (i), e colà annun- 
zi avansi ai popoli, quasi a sconfitta della Reli- 
gione medesima, e trionfo dell’ empietà. Condu- 
cendo pertanto ad opposte risultanze l’argomento 
proposto dal Libellista, vedrà chiunque che 
1’ abolizione dell’ Uffizio dello Stato civile non 
poteva irritare altro che un liberale ( libertino ), 
quindi un nemico di Francesco IV. 

Falsissima poi è 1’ ultima delle cinque so- 
pradette censure dal Libellista assieme raccolte, 
quella cioè: dell’ abbandono delle • misure sa- 
nitarie in riguardo alla vacillazione del va- 
jolo. Acciecato dalla passione lo sconsigliato 
sogna di veder girare i mostri prodotti dal 
vajolo naturale, e si agita, e si dimena pro- 
fettizzando lo scempio delle future gene- 
razioni. Miserabile e finto osservatore! Mo- 
dena può imporre silenzio alla tua malizia, e 
rinfacciarti gli avvisi, che ogni anno le Auto- 
rità commutative han sempre dato al pubblico 
per chiamarlo ed animarlo alla vacinazione, 


(i) I liberali nel leggere questa Santissima digrigne- 
ranno certamente un poco più dell’ ordinario : ma io 
dirò loro, che quand’ anche potessi non guardarla come 
Istituzione Divina, basterebbemi a chiamarla tale il ri- 
flettere, che essa ordina di rispettare le persone, le donne, 
e le robbe altrui ; e che i liberali, i quali vorrebbero 
poter fare ciò che volessero in riguardo agli altri, sanno 
poi gridare come aquile se loro vien torto un solo capello. 
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e le spedizioni dei Medici in epoche stabilite 
a tutte le Parrocchie di città e di campagna 
per tale oggetto, e gratuitamente: disposizioni 
che devono un giorno diminuirsi e cessare, 
perchè, la prescrizione loro originata dal con- 
tragenio pubblico ad una novità da principio 
contradetta ne’ suoi effetti, rieseirà un giorno 
o 1’ altro superflua, avendo 1’ esperienza abba- 
stanza raccomandata tal cosa ai padri di fa- 
miglia. Che se in Modena vi è stato un anno 
sotto il regno di Francesco IV. in cui questo 
malore, ha fatto qualche danno, dovrà per 
altro il Libellista addattarsi a sentire, che ciò 
provenne dalle cause stesse, le quali nel 1808 
superarono, con triplice funesto effetto, ogni 
barriera frapposta dal governo stesso beneviso 
ai liberali, e che aveva non consigliala, ma 
imposta la vacinazione. 
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CAPITOLO IX. 

Oppressione della popolazione e sua mi- 
seria = Ingordigia del Principe = Carta 
bollata lasciata coni era — Tassa personale 
calata un poco = Tassa bestiami aggiunta 
= Piccole variazioni nelle Tasse delle Do- 
gane , con aumento delle Gabelle di confine 
= Prodotto di Finanza attuale oltrepassante 
il decuplo di quello ne trae\'a S. A. S. Er- 
cole III. = Tutti argomenti di censura per 
I Anonimo , dimostrati ora come apertissime 
calunnie. 

Xja qualità delle ultime smascherate censure 
dovrebbe naturalmente aver portati i lettori 
a credere che 1’ Anonimo avesse con esse 
esaurita la propria impresa. Eppure siamo an- 
che assai lungi dal fine. 

Intento non a difondere i lumi della ve- 
rità, ma a seminare zizzania per procurare il 
ritorno della Società in dominio del libera- 
lismo, trova egli altri soggetti per inveire contro 
quel Principe, che ne è il più accerrimo ne- 
mico, sperando sempre di attrarre, se non altro 
per un istante, qualche dissoluto od incauto 
al proprio partito. 

Perfido ed impudente in tutta 1’ estensione 
di questi termini passa egli a denunziare 1’ ot- 
timo Francesco IV. per oppressore dei di lui 
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Sudditi, e come quegli, « che succhia loro le 
« sostanze , e // riduce alV ultima miseria , ac- 
« cennando i mezzi, che a tal fine pone in opera 
« arricchire se stesso » ; evitando però l’ im- 
pegno di provar ciò che dice, trova acconcio 
d’ ammassare molte cose in poche linee, onde 
meglio sorprendere con tanto apparato F altrui 
credulità: anzi, a più facile illusione dei lettori 
incauti, piacegli questa volta di frapporre alle 
calunnie alcune tenui beneficenze di quel Prin- 
cipe, al fine di dar maggior apparenza di ve- 
rità alle sue menzogne. Espone dunque ai po- 
poli Estensi « che la Carla bollata fu con - 
« servata nel grave prezzo di prima ; che di- 
ti minul alcun poco la Tassa personale , ma 
« aggiunse quella dei bestiami ; che fece va- 
ti riazioni pochissime alle Tasse doganali, ma 
« aumentò le Gabelle di confine: * dopo ciò, 
riunendo tutto ad un tratto le sue viste in 
un sol punto annunzia, « che le Finanze di 
<*■ Ercole III. davangli un prodotto d’ Italiane 
ti L. i, 32 Ó, 5 oo, portate oggi al di là del de- 
u cupio , » (quindi oltre ad Ital. L. 1 3 , 265,000,) 
a costituenti il reddito di Francesco IV. » 
e perchè tolto sia il campo ad una facile con- 
futazione, ove taluno si facesse a richiederne 
qualche impiegato delle RR. Finanze, usa que- 
sto calunniatore F astuzia di porre anticipata- 
mente i lettori in sospetto contro ogni atten- 
dibile risposta, facendo avvertire « che gl Ini - 
« piegati di quel Ministero hanno giuramento 
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« di segreto, » e che anzi a migliore custodia 
del medesimo « sono tenuti essi stessi all' o- 
« scuro delle cose » perchè « si ordinò dal 
« Duca , che più non si emmetlessero gli ali- 
ti nuali rendiconti. » 

A dir vero è tale il ridicolo intrinseco di 
così fatte declamazioni, che un lettore alcun 
poco istrutto degli aggravj negli ultimi periodi 
del Regno Italiano e di quelli, che tosto li 
susseguirono, e non sfornito di giusto razio- 
cinio, sarebbe indotto ad una risposta di com- 
passione verso il miserabile loro autore, perchè 
immeritevoli di confutazione. Infatti dopo d’aver 
annunziato, che ninna innovazione fu fatta da 
Francesco IV. nelle rendite di Finanza, a ri- 
serva di qualche riduzione, d’ altronde com- 
pensata dall’ aumento della Tassa bestiami e 
dalle Gabelle di confine, è affatto irregolare 
conseguenza, che S. A. R. abbia spinte le sue 
rendite al decuplo di quelle d’ Ercole III, e 
falsissimo per ciò stesso, che con tali mezzi 
abbia egli estorte le sostanze dei Sudditi, per 
arricchire se medesimo; giacché le rendite di 
cui trattasi non avendo sofferto aumento sotto 
di Lui ( anche a senso del Libellista ) è chiaro, 
che quaud’ anche fossero effettivamente am- 
montate alle Italiane L. i3,a65,ooo, ossia al 
decuplo asserto di quelle di Ercole III, 1’ au- 
mento stesso sarebbe stato causato ed operato 
dal Governo Italiano tanto prediletto al ca- 
lunniatore, e compagni ; e quindi 1’ effetto della 
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calunnia ricadrebbe ad accusa del Governo 
liberale. 

Più da compassionarsi ancora riscontrasi P as- 
serzione del giuramento di secreto assunto dagli 
impiegati di Finanza, e della loro stessa in- 
capacità a somministrare lumi in proposito ad 
un indagatore, in causa d’ essere proibita per 
Sovrano comando la compilazione degli annui 
bilancj, perchè è forza concludere, che se era 
cd è impossibile di trappolare il vero, le de- 
clamazioni poggiar debbono evidentemente sul 
falso, e possono qualificarsi immaginarie, e di 
solo arbitrio del Libellista. 

Qui però vuoisi procedere nella discussione 
sulle accennate rendite con risorse attinte da 
tutt’ altra fonte, anziché da quella della Fi- 
nanza, e cognita a chiunque, e conoscibile da 
tutti, e verificabile senza P ostacolo del giura- 
mento impediente; fonte, che il censore ha 
trovalo di suo interesse il non consultare, ne 
accennare. Prima per altro d’ intraprendere 
tal cosa esige giustizia, che bene si esamini, 
se sussista ciò, che P Autore del libello ha 
asserito, non avere cioè, Francesco IV. dimi- 
nuito P onere della Carta bollata, ma solo un 
poco i Dazj doganali e la Tassa personale; e 
se queste asserzioni non abbiano a soffrire 
modificazioni. Il risultato di questa particolare 
discussione darà maggior risultato alle conse- 
guenze della discussione principale. 

La Carta bollata era nel i8i 3. al prezzo 
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stesso (T oggi giorno. È questa una verità di 
fitto: ma che interessa ciò alla popolazione? 
L’ aggravio per essa sta forse nel prezzo cui 
deve pagarsi un foglio, o mezzo foglio di carta; 
o non piuttosto, e veramente, nell’ obbligo di 
servirsi dei fogli e dei mezzi fogli, che costano 
un tal prezzo? Ora si osservi che sotto il 
Regno delle buone leggi, dell’ umanità, e della 
dolcezza esiggevasi 1’ uso della Carta bollata 
in tutti gli affari, anche domestici, a riserva 
per così dire dei conti privati d 1 un capo di 
casa sui juris; che ora tutte le ricevute, che 
allora dovevano farsi in bollato, si fanno in 
bianco, ed esse ed i conti non sono soggetti 
a bollo, se non se nel caso di dover essere 
messi in giudizio; si pensi che allora non po- 
tevansi scrivere in una facciata più di 2 5 ri- 
ghe, ed in ogni riga più di 25 sillabe, locchè 
raddoppiava per lo meno il prodotto in con- 
fronto d’ oggi, in cui si può scrivere in un 
foglio tutto quello, che un caligrafo sia capace 
di farvi stare; si ricordi insomma che 1’ uso 
della Carta bollala è prescritto pei soli atti 
giudiziari, e per le scritture ed atti obbliga- 
torj, e poi ripeta, chi può averne il coraggio, 
essere il peso della Carta bollata stato con- 
servato qual era. 

In ordine ai Dazj delle dogane non credesi 
di dover rispondere altro, se non che esiste 
stampata a comodo di chiunque una Tariffa 
Daziaria del 1 8 1 6 . dalla quale si scorge essere 
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essa un eflfetto^delle paterne cure del Sovrano, 
il quale, ( dopo aver prima ridotti tali dazj 
d? un terzo ) portava ad essi colla medesima 
un ulteriore diminuzione , ed un migliore 
riparlo. 

E poi necessario di far risovvenire al Sig. 
Libellista, che il gran materiale preso a ma- 
neggiare gli ha lasciato sfuggire un oggetto 
di non piccolo risparmio, principalmente per 
le classi indigenti, procurato dal ritorno degli 
Estensi a queste popolazioni nella riduzione 
del prezzo del sale per quasi una metà di 
ciò, che pagavasi sotto il Regno d’ Italia, e 
cosi che furono e sono ribassati i prezzi dei 
tabacchi, dei quali fià rimessa la fabbrica; che 
i Notari non hanno più avuto a perdere il 
frutto promesso, ma mai pagato loro sul de- 
posito, che erano costretti fare per esercire 
r arte loro; che le tasse di Registro sono state 
sensibilmente diminuite e in quantità e in 
qualità: finalmente è d’uopo fargli risovvenire 
che 1’ attuale Governo abolì totalmente le Tasse 
imposte alle Professioni, Arti, e Commercio, (i) 

(i) Sul particolare delle pubbliche tasse ed aggravj , 
siccome vi sono persone, le quali vanno ricordando che 
talun carico non esisteva sotto il Governo Estense ante- 
riormente al 1796: che talun altro ora allora minore j si 
vuol qui fare ad essi la conveniente risposta chiedendo 
loro perchè non ricordino ancora, che il Governo ha ora 
a suo peso un numero d’ impiegati assai maggiore di 
quello d’ una volta : che le paghe sono senza confronto 
assai più grandi d’ allora , che i bisogni pubblici ( veri , 
o voluti tali dalla migliorata civilizzazione ) Sonosi au- 
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Posto così il Libellista in circostanza da 
poter riflettere ancora, se le tasse abbiano a 
dirsi lasciate quali erano, procedasi ora a di- 
scuttere sul resto. 

Ad esaurire il promesso assunto colla sicu- 
rezza d’ essere intesi da tutti e colla certezza 
di felice esito fa d’ uopo dimostrare i.° La 
rendita vera delle Ducali Finanze sotto S. A. 
S. Ercole III. 2. 0 La vera rendita, che risquo- 
teva il Regno d’ Italia dagli Stati di Modena 
a lui aggregati. 3.° La rendita attuale delle 
Finanze stesse, costituenti il Patrimonio del 
Sovrano; (i) desumendola da giusti argomenti, 
non che dai lumi medesimi, che 1’ Autore del 
libello ci somministra. 


mentati essi pure, se non sproporzionatamente come i bi- 
sogni privati , tanta però da recare spese sensibili , le 
quali una volta non c’ erano ; che le Comunità , e lo 
Stato invece d’ avere redditi proprii per far fronte, almeno 
in parte, alle spese piccole d’ allora, sono costretti ( per 
la dilapidazione fatta dal Regno d’ Italia e Compagni 
d’ ogni loro sostanza ) di ritrarre da tasse e da imposte 
il mezzo di far fronte alle spese grandi d' adesso. 

(1) Credesi qui utile d’ avvertire , a cognizione di chi 
lo ignorasse, che colle rendite delle Finanze, sole a se riser- 
vate da Franceso IV. , sostiene Egli poi tutte le spese del 
Governo, e per conseguenza, quelle d’ impiegati civili, il 
Militare il Giudiziario, ecc. senza parlare della non picciola 
parte cui dispone in soccorso de’ sudditi bisognosi, ed in 
fabbriche e lavori di comodo, e bene pubblico; cosichè 
in questi RR. Dominj, per unico esempio, la rendita del 
Censo formando il patrimonio dello Stato separato dal 
resto, questo, il quale non ha altre spese fuori di quelle 
d’ aque e strade, pubblica istruzione, e del proprio Mini- 
stero ha potuto ammortizzare una buona parte del de- 
bito pubblico incontrato sotto il Governo delle buone leggi 
e Compagni, sebbene si paghi in giornate come i 3 a 34 
in proporzione d’ allora. 
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È noto ad ogni Suddito Estense che 5 . A. 
S. Ercole III. Duca di Modena ebbe in co- 
stume di affittare le sue Finanze; noto è pa- 
rimenti che a tutto il 1796. le Finanze stesse 
furono in condotta della Società Goldoni, Mar- 
chisio, e Montessori alla quale partecipavano, 
come caratlanti subalterni, molti altri Citta- 
dini; noto è infine, che fra detta Società ed 
Ercole III. ebbero luogo discussioni legali e 
giuridiche, e non ha molto una pendenza an- 
cora per 1’ ultimazione di quei conti davanti 
il Ministero di Pubblica Economia. Da queste 
nozioni apprenderà ognuno esser facil cosa il 
rinvenire mezzi efficaci e pronti pel ricono- 
scimento delle rendite di Finanza d’ Ercole III. 

Ora costa appunto dalle notizie che da tal 
fonte può chiunque attingere, aver pagato al 
Sovrano Erario a tutto il 1796. la Società 
conduttrice Zecchini 120,000, ossiano Italiane 
L. i, 38 1,536. a titolo di pensione d’ affitto, 
ed inoltre aver la Società stessa lucrate altre 
Ital. L. 767,520. ( Zecchini 66,666 ), delle 
quali spettavano ad Ercole III. a titolo di 
addizionale alla pensione Zecchini 24,000, ed 
il decimo del rimanente; e restava il residuo 
a vantaggio de’ Socj: dunque tutto assieme 
Ital. L. 2,1 4 9,0 56 : ma neppure questa è la 
vera somma costituente la rendita di quelle 
Finanze, perchè e 1 * una, e 1 ’ altra somma è 
purgata dalle spese, le quali si sa essere state 
annualmente di Zecchini 5 o,ooo, ossiano Ital. 
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L. 575,640., colle quali completando ora la 
rendita sotto Ercole III. risulta che il pro- 
dotto annuo lordo delle Finanze ammontava 
m allora ad Italiane L. 2,724,696. e non a 
L. i,326,5oo, come ha asserto 1 ’ Autore del 
libello. 

D’altra parte era uso, sotto il Regno d’Italia, 
il rendere di pubblica ragione colle stampe 
gli annui suoi Bilancj, le cui risultanze non 
possono ributtarsi. Dai Bilancj stessi per tanto 
si ricava che le Finanze del Regno, ( compresi 
i redditi Demaniali e la Tassa personale, ed 
escluse le Tasse profTessioni, arti, e commercio ), 
davano annualmente un prodotto di 65 , in 
70. milioni di Franchi. Parimenti cvincesi dalla 
Statistica a stampa di quel Regno, che la sua 
popolazione era di 6,400,000. teste; e che, sopra 
dette quantità gli Stati di Modena, meno la 
Garfagnana, la Lunigiana , cd il Ducato di 
Massa e Carrara, aggregati allora all’ Impero 
Francese, contenevano teste N.° 370,000. Se- 
guendo pertanto il principio comunemente am- 
messo, essere cioè la popolazione il rappre- 
sentante del reddito di Finanza, il quale si 
accresce, o si diminuisce a seconda dei di lei 
bisogni più o meno forti in proporzione del 
numero, perciò le Provincie Estensi unite al 
Regno d’ Italia concorrevano alla totalità de’ 
suoi prodotti di Finanza per circa Italiane 
L. 3,700,000. 

Ne vi sarà alcuno, che pretender voglia ad 
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un di più della proporzionale, giacché biso- 
gnerebbe provare una differenza nel lusso e 
nell’ industria particolare di queste Provincie in 
confronto del resto di quel Regno, locchè pur- 
troppo fu assai lontano dal verificarsi. Per le 
Provincie poi aggregate all’ Impero Francese, 
tutte di poco più che di 5 0,000 anime, po- 
trebbesi addottare un medesimo espediente, e 
ne risulterebbe un prodotto di circa Italiane 
L. 600,000, ma senza dubbio si eccederebbe 
forse di un doppio, perchè altro è confrontare 
Provincie, di una superficie non molto diversa, 
sia in estensione, che in popolazione, nel nu- 
mero delle Città, negli usi, nei bisogni, e nelle 
risorse; altro è il paragonare un intiero Regno 
con piccole frazioni di territorio, il più sca- 
dente per ogni rapporto. Quindi ri densi non 
lontano dal vero 1 ’ attribuire alle Provincie 
suddette un prodotto di Finanza non maggiore 
di Ital. L. 3 oo,ooo. 

Gli Stati di Modena adunque nel suo com- 
plesso in tempo del Regno d’ Italia fornivano 
una rendita indiretta ossia di Finanza di circa 
quattro milioni di Franchi, 

Sarà quindi a concludersi, anche colla scorta 
delle medesime premesse dell’ Anonimo, che 
se il reddito delle Finanze Estensi dopo il 
1814. non superò sicuramente ( che anzi si è 
provato minorato ) quello, cfie ne traeva il 
Regno d’ Italia, il primo supera 1 ’ altro reddito 
del tempo > d’ Ercole III, di un terzo circa, 
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svanendo così 1’ idea del decuplo porlata in 
campo colla più grande sfacciataggine dall’ 
Anonimo stesso, la cui critica anche in questo 
particolare si rende evidentemente effetto della 
rabbia e del livore. 

CAPITOLO X. 

Rendite delle Canonichesse di Reggio av- 
vocate alla R. D. Camera = Rendite dema- 
niali = Dotazioni soppresse della Corona di 
Ferro = Pensioni tolte agli ex Militari che 
si sono comproméssi = Titoli essi pure di 
critica dimostrata calunniosa. 

I sogni fin qui scorsi non sono però gli ul- 
timi dell’ alterata fantasia del Libellista, la di 
cui malignità volle aggiungerne ancora, perchè 
non avendo confini 1’ odio suo, trovò in essa 
mezzi di satollare il perverso suo spirito. Il 
« richiamo » quindi « delle rendite una volta 
« appartenenti alle Canonichesse di Reggio , che 
« quella Comunità aveva godute in addietro , ed 
« ascendenti , » secondo lui, « a Zecchini i o, 
« ooo; le rendite Demaniali , le Dotazioni sop- 
« presse dei Cavalieri della Corona di Ferro , 
« e le Pernioni tolte ai Militari , i quali spiega- 
« rono opinioni politiche contro P attuale Go - 
« verno , » sono queste altrettante nuove decla- 
mazioni deH’Anonimo, ed altrettante fonti a suo 
dire di aumento alle richezze di Francesco IV. 
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Poco sarebbe qui da soggiungersi quanto 
alle prime due fonti, perchè nel rinvenimento, 
come sopra fatto, del prodotto delle Finanze 
«otto il Regno d’ Italia avvi compresa la ren- 
dita demaniale, cui ora appartiene anche quella 
delle Canonichesse; e sarebbe doppia con- 
templazione, se volessersi ora aggiungere red- 
diti simili a quelli della Finanza: non è però 
a tacerei, che il richiamo delle rendite delle 
Canonichesse alla Regia Camera non supplì, 
che in picciolissima parte, alla minorazione 
de’ prodotti Demaniali ridotti a poco, dall’ ap- 
plicazione di forte porzione di essi alle Chiese 
Parrocchiali, con vantaggio esclusivo della Cassa 
dello Stato, che risparmia le pensioni, e con 
danno assoluto del Regio Erario, il quale ne 
è rimasto privato: e che tale rendita delle 
Canonichesse, ( come ognuno può verificarlo 
presso la Comunità di Reggio; la quale sotto 
il Regno la godeva abusivamente ) non giunse, 
e non giunge a Zecchini 2,5oo annui invece 
degli asserti io,ooo; e che di più sopr’ esse 
gravitavano pesi annui, come vi furono in ori- 
gine sagrifizj fatti da Francesco IV. a prò di 
essa Comunità. 

Rispetto poi alle altre due declamazioni 
proprie appunto d’ un labbro liberale ed in- 
giusto è da direi che i vantaggi da tali cause 
ridondati sgravarono la Cassa pubblica, ma 
non arricchirono il Regio Erario, il quale 
Bulla vi ha che fare. Dunque è tanto evidente 
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la calunnia del Libellista, quanto fù deciso 
ed assoluto il suo volo in proposito di aver 
preteso che i rei non fossero puniti, onde 
trionfassero e tentar potessero nuove imprese 
più agevolmente; e che lo Stato li pagasse 
acciocché più mezzi avessero per cacciarlo sos- 
sopra un’ altra volta ancora. 

CAPITOLO XI. 

Prediale asserla mantenuta come era sotto 
il Regno d’ Italia con deperimento dei Sud- 
diti j e dimostrata diminuita d.’ oltre a un 3.° 

Le leggi d’ una sana critica, oltre che vie- 
tano 1’ alterazione dei fatti e la calunnia, esi- 
gono che un Censore a sussidio della storia 
dei tempi non celi al pubblico ciò, che tem- 
prar possa 1’ amaro della critica stessa. Se 
pertanto F Anonimo avesse pensato ad aderire 
a sé eque prescrizioni, anche nell’ ipotesi di 
giusti titoli di censura, avrebbe dovuto dare 
almeno un cenno delle beneficenze ai Sudditi 
impartite da Francesco IV. collo stabilimento 
a suo peso di Pii novelli Istituti, e di Cor- 
porazioni Religiose ridonate alla patria, do- 
tandole con ciò, che avrebbe potuto conser- 
vare nel suo Reale Demanio; con sussidj con- 
tinui d’ ogni genere a prò de’ privati e dei 
poveri, coll’ istruzione morale e cristiana delle 
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infime classi cotanto promossa ; col lavoro 
pressoché continuo ad alimento dei misera- 
bili; e con tante altre beneficenze a lui som- 
mamente costose, (i) Egli però animato dal 

(i) Perchè l’indicazione totalmente generica delle spese 
da S. A. R. Francesco IV. sostenute coi redditi di Finanza 
non avesse a credersi gratuita asserzione, o cosa di poco 
rimarco da chi non vive fra noi, o non conosce le coso 
nostre, vuoisi qui darne in specie un’ idea accennando quelli 
fra i titoli, che al momento presentansi alla memoria di 
chi scrive : e questi senza contare i sussidj, che distribuisce 
nelle pubbliche ndienze di due volte la settimana; ne 
gli altri dati da Esso ai Parrocbi per riatare le rispettive 
Chiese Parrocchiali. 

In Modena sola può indicarsi quanto segue. 

I lavori grandiosi al R. Palazzo, sue Scuderie, e S. Marghe- 
rita; una Cavallerizza con sue stalle fatte di nuovo, e l’ altra, 
che esisteva, può dirsi ricostruita ; la gran Chiesa di San 
Francesco ( ridotta a stalla militare in tempo della rivo- 
luzione ) riaperta ; il gran Convento di detta Chiesa ri- 
dotto per uso del Seminario Vescovile e Casa del Parroco, 
ed il Locale del Seminario vecchio ridotto a Collegio per 
Giovani cittadini, ed ora fiorente; il Fabbricato grandis- 
simo costrutto di nuovo per il Corpo de’ Reali Pionnieri, 
che serve ad allevare dei buoni artisti allo Stato; il Con- 
vento de’ PP. Benedettini tornato al proprio uso da Ca- 
serma cui serviva; la Chiesa di S. Paolo riaperta, ed il 
suo Convento ridotto per uso delle Educande, dette perciò, 
di S. Paolo, Stabilimento destinato a raccogliere povere 
Zitelle; il Fabbricato ridotto ad’ uso dell’ Accldemia No- 
bile militare istituita ; i Bagni formati per commodo pub- 
blico in S. Paolo, istesso ; la gran Caserma e Scuderia di 
S. Eufemia per servizio dei Reali Dragoni, sua Uffizialità e 
Stato Maggiore, può dirsi fatta di nuovo e la sua Chiesa 
che va a riaprirsi ; le Tombe da conservar farina fatte 
in S. Marco; lo Stabilimento dei Filippini, al quale 
sono addette diverse centitìaja di giovani, formato in S. 
Orsola ov« sono state per esso forniate delle Fabbriche in- 
signi; la Caserma, e Scuderia militare in S. Orsola sud- 
detta; 1’ ampio fabbricato per l’ Istituto delle Sorde Mute, 
e per le scuole di Carità, istituite e mantenute poi da 
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solo principio di soccorrere il liberalismo, lungi 
dal rammentare azioni onorevoli e promoventi 
la gratitudine dei Sudditi, quasiché 1’ animo 
suo non fosse sazio di menzogne, dopo tutte 
quelle fin qui ammassate 1’ una dietro 1’ altra, 
più impudente che mai prosegue 1’ infame 
sua carriera con novelle censure, il primo urto 
delle quali è rivolto contro le Imposte pre- 
diali che dichiara « mantenute nella stessa 
« forza in cui erano allorché Francesco IV. 
« ascese al Trono , con eccessivo deperimento 


Lui egualmente che la contigua loro Chiesa, detta degli 
Scalzi ; la Scuola d’ esercizj cavallereschi istituita e man- 
tenuta con tutta la retta intenzione, ma che, ad onore 
del vero, può dirsi aver servito anche a formare alcuni 
dei nostri nuovi Bruti ; la gran Caserma della Cittadella 
rifabbricata, ed altre Caserme fattevi di nuovo pei Gra- 
natieri e per gli Uffiziali ; senza parlare della ricostruzione 
della Cittadella stessa, che ora si sta operando. Il fabbricato 
per la Scuola di nuoto fatto fuori Porta Castello, e la Scuola 
istessa istituita a gratis ; più il luogo di nuoto, che esiste 
fuori Porta S. Francesco, coperto per decenza, con aggiunta 
di un gran fabbricato inserviente a Caserma, e grana; 
pubblici; l’Albergo Reale ingrandito, fabbricato, ed ammo- 
bigliato, con annuo Suo detrimento, per lustro della Capi- 
tale ; 1 ’ Osteria della Barchetta rifabbricata a comodo pub- 
blico, ed anche con aumento di fabbriche per granaj ; il 
Palazzo del Governo esternamente abbellito; il passeggio 
sulle Mura fatto in parte a sue spese, e quello esterno 
intorno a Modena fatto a tutto suo carico; e tutto questo 
oltre a quant’ altro non saprebbesi ora indicare ; come 
p. e. gli ajuti dati direttamente o indirettamente alla Co- 
mune onde facilitare quei miglioramenti nei privati edi- 
lìzi, che hanno già fatta cambiar faccia a Modena in 
questi 18 anni. 

Nè si credesse già che Modena sola avesse provate lo 
beneficenze di S. A. R. intenta sempre a fornire, coi 
pubblici lavori mezzo di sostentamento agli individui 
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« delle sostanze dei Sudditi, costretti in con - 
« seguenza a vendere i loro beni, i quali per 
“ mancanza d' obb latori vengono acquistati 
« dal Principe; che in pochi anni diverrà 
*» r unico possidente. » 

Spinta fino a questo punto la perfìdia del 
Libellista, vede ognuno, qual ricambio meri- 
terebbe di trovare nelle parole d’ ogni uomo 
onesto; ma poiché il fatto istesso combatte, e 
dimostra ingiusta quest’ ultima eccezione, con- 
tentiamoci di guardarla come il parto d’ una 
mente alterala, come il grido d’ un forsennato. 


bisognosi. Vuoisi ammettere che Modena, come Capitale, 
abbia goduto e goda di più , ma anche le altre Città e 
gli altri Paesi dello Stato hanno provato l’amore del Padre 
comune : e prova ne sia il rammentare, come p. e. alla 
Mirandola sian sorti il Convitto legale, il Convento dei 
Minori Riformati, i Cassoni da conservar farina pel pub- 
blico, la fabbrica della Posta Cavalli, un altro Stabilimento 
pei Filippini ; come siasi ivi ristaurato il Duomo, ed isti- 
tuita una Fariniera pubblica, per onore del vero, la meglio 
condotta di tutte; come in Carpi siano stati fatti Cassoni 
per farina, istituito un Educandato in S. Chiara per Zi- 
telle povere, oltre a scuole di carità; come a S. Felice 
sian sorti grana; magnifici, sempre per andar incontro ad 
uno straordinario pubblico bisogno; come a Castelvetro sia 
ormai finito un gran locale per la villeggiatura del Colle- 
gio dei Cittadini in Modena; come a Castelnovo (presso cui 
passa la nuova strada fatta sotto Francesco IV. ) sian stati 
piantati di nuovo fabbricati per la Giusdicenza, perle Guardie 
di Finanza, per la Truppa di stazione, per la Posta Ca- 
valli, e per Cassoni da farina ; nell’ oggetto ancora di 
rendere il paese totalmente contiguo alla strada suddetta; 
come a Pavullo vedasi ora un bel Palazzo pel Governo, 
una Giusdicenza, un Quartiere per la Truppa, una Posta 
Cavalli, ed un locale per fariniera per Lui tutti sorti dalle 
fondamenta: e ciò per non dire di tanti altri paesi e 
Città, che ora non si presentano alla memoria. 
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E per provare che jj fatto parla chiaro in 
modo da non aver bisogno di sussidio alcuno, 
è solo da osservarsi come 1’ imposta diretta; 
prima del 1 8 1 ' ( e lo provano i Bilancj a 

stampa del Regno ) consisteva in Diretta 
ordinaria , e per questa erano ingiunti cente- 
simi i 5 per ogni scudo d’ Estimo censito; ed 
in Diretta straordinaria per le strade postali 
e per la guerra in altri centesimi 6. per 
scudo: dunque in tutto centesimi 21. per 
ogni scudo. Or bene questa imposta fù ridotta 
da Francesco IV, fù lasciata, ed è di soli cen- 
tesimi 12, più f inghiaramento delle strade 
postali, che si fa per commandate: dunque 
fù diminuita di un terzo sicuramente. Ma non 
basta. La sovrimposta comunale prima del 
1814. era in Modena p. e. di centesimi tre per 
ogni scudo, ed è ora di 11. millesimi. Questi 
fatti immanchevoli, dei quali ognuno, anche 
il più dilhdente , può cerziorarsi ricorrendo 
all’ Uffizio del Censo, provano ad evidenza una 
cecità nell’ Autore del libello, che dovrebbe 
caratterizzarsi per pazzia; ma che sicuramente 
da qualunque causa sia prodotta, anziché in- 
spirare odio contro Chi è 1 ’ oggetto del suo 
furore, rinnova invece ai Sudditi la memoria 
delle ottenute beneficenze, come loro ricorda 
con amarezza quei giorni fatali , nei quali , 
senza contar la perdita delle persone prodotta 
dalla guerra continua, erano doppiamente gra- 
vati da un Governo liberale, o a meglio dire 
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prodotto dalla così detta Libertà, ed Ugua- 
glianza, pel quale vorrebbesi insinuare attac- 
camento e grata memoria (i). Tolta adunque 
la causa, siccome svanisce P effetto, così di- 
venta chiaro che gli acquisti fatti da Fran- 
cesco IV., sempre con utile dei venditori, hanno 
tutt’ altra fonte, fuorché P eccesso dell’ imposta 
diretta di cui si è parlato. 

Nè P abbassamento del prezzo delle derrate, 
nè la ristrettezza d’ alcuni Possidenti, sono, 

(j) Piace qui di dire, o di ripetere che oltre all’ essere 
Stati assai minorati i carichi pubblici col salire di Fran- 
cesco IV. al Trono degli Estensi, una parte poi, e buona, 
di ciò, che ancor si è pagato, ha dovuto esigersi per il 
bisogno di pagare ai particolari i debiti, che con essi in- 
contrati aveva lo Stato pendente il tanto lodato governo di 
Napoleone; essendo così state cambiate in mano ai pos- 
sidenti i taloni e le ricevute infruttiffere di generi e be- 
stiami tolti loro per forzate requisizioni, con denaro sonante, 
o rendite consolidate fruttidòro ; come ancora che ciò , 
che ora si paga, senza essere stato minimamente rialzato, 
lascia luogo a sostenere le spese straordinarie militari, le 
quali i nostri Padri della patria, premurosi che il debito 
pubblico non avesse ad estinguersi del tutto troppo pre- 
sto, ci hanno voluto procurare. 

Egli è ben vero, che nemmeno in questa materia Fran- 
cesco IV. ha avuta la compiacenza di riscuotere una ri- 
conoscenza corrispondente al suo buon volere; ma se 
hannovi perfino nei ceti, che si potrebbero dire anche 
troppo beneficati, degli ingrati i quali nel tempo che 
provvedono ai loro bisogni colle rendite , che la stretta 
giustizia di S. A. R. loro ha fatto ottenere srullo Stato, 
parteggiano coi nemici di Lui, e sarebbero disposti a tra- 
dirlo, l’ onta è dei vili ; e Francesco IV , franco d’ aver 
fatta còsa giusta accordando compenso per ciò ancora, che 
trovasi finquì incontemplato in ogni altro Stato , lascia 
che ricevano essi il gastigo, che meritano dalla lor pro- 
pria punitrice coscienza. 


Digitized by Google 



79 

come pretende il Libellista, la conseguenza della 
gravezza della prediale: in ciò egli dimostra 
una doppia mala fede, giacche, sulle prime ha 
accaggionata di tali eventi la segregazione delle 
Provincie Estensi da un Grande Stato, e po- 
scia senza avvedersene, nella precedente ecce- 
zione, li attribuisce alla mantenuta forza della 
Diretta come era prima del 1814. Fu però 
addimostrato che nè 1’ una nè l’altra di dette 
cause sono imputabili di simili effetti, perchè 
il ribasso de’ prezzi è la conseguenza del poco 
o niun bisogno delle nostre derrate negli Stati 
limitrofi; bisogno, che svanisce o minora in 
proporzione dell 1 abbondanza comune, e dello 
stato di pubblica pace e tranquillità; come è 
incontrovertibile la riduzione sopra esposta 
della Prediale. 

A dare però maggior risalto a questa ve- 
rità, è acconcio il soggiungere che i prezzi 
dei generi nostri pendente il Regno di Fran- 
cesco IV . variarono sensibilmente , perchè 
nelle prime eccessivi in forza di scarsissime 
raccolte, indi più moderati e convenienti, per- 
chè più abbondanti i prodotti; successe indi 
un triennio (a tutto il 1826 ) d’assoluta ge- 
nerale abbondanza, per la quale i prezzi di- 
scesero assaissimo , essendo stati poi in ap- 
presso maggiori, ed ora al di là ancora di una 
giusta proporzione.. A questa prospettiva, ri- 
feribile al periodo del Governo attuale, può 
associarsi T altra del Governo precedente, e 
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in esso si troveranno talora prezzi mitissimi, e 
presso che eguali a quelli del 1826, e sem- 
pre vi si scoprirà varietà a seconda delle an- 
nate abbondevoli, e degli intermedj periodi 
di pace; giacché può dirsi, che allora lo stato 
ordinario era la guerra: (1) dunque la sepa- 
razione di queste Provincie da un Grande Stato, 
ripetesi, e la gravezza delle imposte dirette 
non sono il movente di consimili effetti. Che 
se poi vogliansi spingere le considerazioni da 
un giusto ed imparziale osservatore, avverrà 
ad esso di rilevare , col mezzo di accurato 
esame che i Sudditi Estensi ridotti alla con- 
dizione stessa delle limitrofi popolazioni in 
punto d’ abbondanza e quindi di prezzi nei 
generi, vantano però a preferenza loro da una 
parte una non indifferente diminuzione nelle 
pubbliche imposte, e dall’ altra un’ istituzione, 
in proposito, di genere nuovo , tutto effetto 
della munificenza di Francesco IV.; vale a dire 
depositi di grani, nei quali, nelle annate spe- 
cialmente di eccessiva abbondanza, il possi- 

( 1 ) È già stato avvertito in un’ eccellente Opuscolo 
( Cause del malcontento ) e dimostrato, che la guerra per- 
manente, la quale sola produceva 1’ aumento dei prezzi 
dei generi ( nel tempo che poi liberava a migliaja gl’indivi- 
dui dal bisogno di cercar pane col fare di essi della carne 
da cannone, e che riduceva alla miseria sempre nuovi 
Stati, i quali dovevano pagare la Francia, e la sua umilis- 
sima serva 1* Italia, perchè le rovinavano), la guerra, dissi, 
non può riguardarsi per sorgente più stabile che pura, 
giacché conquistato, e quindi anche devastato tutto il 
Mondo, avrebbe dovuto arrivare il giorno, che sarebbero 
con lei cessati i suoi apparenti vantaggi. 
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dente non avente esito pei generi suoi ( se 
non a fronte di sagri (tzj ), trova ove adunare 
e deporre i medesimi contro un prezzo all’ 
incirca eguale al più mite, ma ;che lo li- 
bera dal dover dipendere dagli speculatori, 
e gli riserva per F anno susseguente di profit- 
tare del rialzo verificabile nei prezzi, ritirando 
il proprio grano senza dispendio. Questa uti- 
lissima istituzione, che sperasi vedere estesa 
ab comodo generale dei possidenti, o ristretta 
ai soli possidenti piccoli, prepara frattanto ma- 
gazzini per le annate scarse a depressione della 
classe dei monopolisti. 

.* :• •'*. ii.-' ' ; : ; i • . ... ;; ‘ » 

is CAPITOLO XII. 

. • * * * • t 

.1 • • i ...» ! 

Dilapidazione dei Beni dello Stato e delle 
Comuni fatta dal Regno d’ Italia ed altri 
Covenii rivoluzionar/, che lo precedettero , e 
Debito pubblico sotto essi formato , cause delle 
imposte in oggi necessarie = Argomento non' 
trattato dal Libellista. 

Xje cause della non più oltre spinta riduzione 
delle imposte prediali avrebbe dovuto F Ano- 
nimo desumerla da ben diversa origine, e tutta 
opposta al di lui assunto. Sì! Ne dovrà con- 
fessare e riconoscere la cagione nella generale 
dilapidazione delle pubbliche sostanze operata 
dal Governo di lui amico, e da chi lo pre- 
fi 
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cedette nella rivoluzione, 1’ uno e gl’ altri la- 
sciato avendo in rettaggio dopo di se a queste 
Provincie ( egualmente che in tutto il resto 
del Mondo ove la rivoluzione si è fatta ) pas- 
sività annue in sole pensioni, quasi per un 
doppio della prediale, che si pagava sotto Er- 
cole III; prediale, in oggi ascendente non già, 
come egli falsamente asserisce, ad Ital. L. a, 
3 oo,ooo, ma solo a poco più di L. 1,800,000. 
Inoltre lo Stato restò gravato di una passività 
annua perpetua incomparabilmente superiore 
al frutto di quelle, che gravavano la Nazione 
Modenese prima del 1796. Non basta ancora. 
Oltre a più gravi dispendj d’ amministrazione, 
conseguenza dei variati sistemi, rimasero de- 
biti gravissimi illiquidi sebbene giusti e sacri. 
Se a queste cagioni, provenienti direttamente 
dal Governo delle buone leggi , aggiungasi la 
volontà ragionevolissima del Principe di non 

perpetuare il debito pubblico (1), e di francare 

• 

( 1 ) Vi sono certuni i quali avrebbero bramato che Fran- 
cesco IV. invece della liquidazione del debito dello Stato, 
suo pagamento o consolidamento fruttifFero dal giorno in 
cui ascese al Trono, avesse pareggiate le partite in un 
modo assai più sbrigativo, rimettendo cioè i creditori a 
provvedersi contro chi formò i debiti, ossia contro il Go- 
verno cessato, e quindi contro nessuno. Forse questi tali 
avrahno creduto che avesse Egli potuto agire francamente 
in tale guisa dietro l’esempio datone nel loia dal Governo 
delle buone leggi, il (piale, ad okta di denunzie regolar- 
mente date d>a ogni creditore, seppe far sparire per più di ia5 
milioni di franchi di debito pubblico col solo prescrivere, 
che tut^i ì créditi contro lo Stato, i quali non fossero stati 
dal relativo Ufficio in Milano liquidati entro un tal giorno 
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il Sacerdozio dalF ingiusta e servile condizione 
di stipendiato, oggetti cui è di continuo intenta 
1* Autorità, dovrà concedere il Libellista, e con 
esso qualunque suo aderente, che la prediale 
non poteva ulteriormente ridursi per ora, ma 
che sarebbe venuta poi di conseguenza F e- 
poca del sollievo pubblico, che circostanze 
funestissime non derivanti dal Principe, ma 
dalla infernale Setta nemica della Religione 
Cristiana e dei Troni dei Principi, che non 
cura F oppressione dei popoli, purché soddisfi 
per quanto le è possibile al proprio egoismo, 
devono necessariamente aver allontanata. 


sarebbersi considerati come estinti. Ma questi signori hanno 
poi riflettuto a quale infamia avrebbero preteso di asso* 
eiare Francesco IV.? Se una parte dei crediti era stata ri- 
conosciuta mercè liquidazione eseguita dagli impiegati 
di quel Governo, per qual ragione doveva andar perduta 
1’ altra, solo perchè gl’impiegati stessi non avevano avuto, 
o dovuto avere, tempo bastante per liquidar tutto? Perfino 
dei creditori di censi contro la Comunità di Modena si 
trovarono esclusi da qualunque compenso solo per la causa 
suddetta indipendente da essi, e i cui titoli erano stati dalla 
Comunità denunziati nel tempo medesimo di quelli degli 
altri loro concreditori. Questo solo fatto senza bisogno d’altri 
commenti basta per chiudere la bocca a chiunque voglia 
ancora farsi gioco della bella nostra Patria col voler fare 
encomio ed ispirare propensione per quelli, che 1* hanno 
assassinata. 
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CAPITOLO XIII. 


Legge sul compenso Fendale difesa ; e giu- 
stìzia della reversione (dia R. D. Camera 
degli indennizzi dati dallo Sfato provata contro 
il wto deir Anonimo. ' 

• . i • • 

Senza parlare di tutti gli altri rimborsi dati 
dallo Stato ai particolari diventati suoi credi- 
tori sol lo il Governo delle buone leggi , il- 
Libellista ha inteso d’ impugnare la giustizia 
di una passività posta a pubblico aggravio dal 
Principe , che ne ha voluto accordare P in- 
dennizzo; ed è essa quella del Compenso feu- 
dale, che ha favoriti dei Nobili. 

Contro le disposizioni relative ad esso de- 
clama egli altamente « perchè ingiusto i.1 rì- 
« sarcimento dei Feudi , perchè in caso non 
« doveva aggravare la Nazione , ma le Fi- 
« nanzc; e perchè usurpazione , egli dice, il 
« ritorno alla R. D. Camera dei Feudi ’, ripri- 
« stinati con sostanza pubblica , nel caso 
« (V estinzione di linea. » Vedasi pertanto, se 
il Censore debba attendersi miglior sorte in 
sifatta discussione, 

I Feudi nello Stato di Modena abbraccia- 
vano diritti di due nature; i primi riguarda- 
vano la Sovranità direttamente, perchè i po- 
poli eran soggetti ai Feudalarj senza cessare 
d’ essere sudditi del Sovrano, e consistevano 
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nel comando , nell’ amministrazione parziale 
della giustizia , e nella percezione di alcuni 
rami minori di rendite regali; i secondi erano 
determinati da rendite allodiali annesse ai 
Feudi, quando fruiti di essi ( che pur 6 ono al- 
lodiali), quando acquistate separatamente. È 
evidente che la soppressione dei Feudi colpir 
doveva soltanto i diritti di prima specie, non 
mai le allodiali private sostanze dei Feudatarj: 
con tutto ciò ad abbondanza di giustizia la 
rivoluzione in teorica, o poi anche in pratica 
assorbì tutto, e padrona si f<*r.e del complesso 
dei beni dei Feudatarj: 

Che ciò fosse una manifesta ingiustizia basta 
a provarlo il rammentare il famoso decreto 
21 aprilo 1 8 1 1 , in calce al quale Napoleone 
ebbe la previdenza d’ ordinare che non fosse 
inserito nel Bollettino delle leggi ; decreto 
con cui prescrisse egli stesso la restituzione 
ai Feudatarj delle sostanze loro tolte, e rimaste 
invendute. Dopo di ciò come eccepire contro 
la giustizia di compensarli anche delle sostanze 
vendute? 

Ma qui mi sembra di vedere il Censore a 
volgere destramente di fianco, e schivando ogni 
risposta, che contrariar dovrebbe . 1 ’ idolo del 
liberalismo, eccepire invece e soltanto, che il 
compenso dovea darlo la Finanza, la quale 
fruisce degli attributi de’ Feudi, e non lo Stato, 
che nulla lucra in proposito; ma questa ri- 
sposta efficacissima, ove poggiasse isopra un 
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fatto vero, condurrà nel suo sviluppo ad una 
conseguenza ben diversa da quella, che attender 
potesse. 

Nelle liquidazioni eseguite relativamente a 
tali compensi' davanti la competente Magistra- 
tura rappresentante lo Stato, non furono presi in 
veruna contemplazione nè il comando, nè gli 
onori, ma soltanto i beni stabili allodiali, e 
quei diritti anche regali, i quali per indole 
appartengono alla Finanza; diritti però di te- 
nuissimo prodotto, perchè ristretti al far pane, 
vendere vino ® carne, ed in alcuni Feudi alla 
pesa del filugello, e passo di qualche fiume. 
Dal complesso però delle annualità derivanti 
al Feudatario da tutte le sorgenti feudali, si 
prelevarono le passività, che i Feudatari in- 
contravano annualmente pel mantenimento del 
subalterno loro governo. Ciò premesso diviene 
chiaro, che la Finanza conseguisce oggi beasi 
i diritti del far pane, vender vino ecc. nei luoghi 
una volta feudali, ma il loro piccolo prodotto, 
chi creder potrà che basti ad indennizzarla 
delle spese, che una volta erano a carioo dei 
Feudatari, e che essa ora paga annualmente; 
e questo nel tempo, in cui lo Stato ha riportata 
una diminuzione al compenso dovuto ai Feu- 
datari in corrispondenza appunto delle spese 
medesime, le quali invece d’ essere po» a peso 
della Cassa pubblica, sono ad aggravio della 
Finanza? Dunque la Cassa Regia nulla perce- 
pendo di rendite dei Feudi, è evidente che bob 
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doveva nemmeno concorrere al compenso dei 
Feudatarj, e piuttosto sarebbe dovuto ad essa 
un indennizzo dalla Cassa dello Stato, in cor- 
rispondenza dell’ eccesso di spesa da quella 
assunto, ma di cui profittò solo lo Stato nelle 
sue liquidazioni. 

Una risorsa però rimane ancora al Censore 
di Francesco IV; giacché mostrandosi indiffe- 
rente alle premesse risultanze de’ suoi mal 
connessi ragionamenti, pretenderà sicuramente 
immanchevole almeno il principio, che F ap- 
plicazione alla R. D. Camera dei compensi 
ora accordati ai Feudatarj dello Stato, nel 
caso di estinzione di linea, o quando che sia 
che facciasi luogo alla loro caducità, sia una 
regia usurpazione. Ma che spera egli da quest’ 
ultimo rifugio? Forse ha esso dimenticato che 
il compenso accordato ai Feudatarj non ri- 
guarda che i beni allodiali? Forse il Feudo in 
tal guisa conservato non si riferisce quanto 
alla rendita al Feudatario, e quanto alla pro- 
prietà alla R. D. Camera proprietaria in ori- 
gine, e quindi sempre, delie sostanze medesime? 
Dunque se fu giusto rendere la cosa rubata, 
perchè sarà da restringersi la restituzione alla 
sola rendita, e non estendersi alla proprietà 
in caso di linee estinte? La ragione e la 
giustizia impongono, che la cosa rubata sia 
restituita intera e per sempre: dunque alla 
R. D. Camera devono pervenire le sostanze' 
feudali estinguendosi i Feudi, perchè in ori- 


Digitized by Google 



88 

gine furono questi istituiti con ragioni spettanti 
alla medesima, 

. ’ . ' • . , 

CAPITOLO XIV. 

* 

•i ** . 

Innovazioni nei Municipj pretese molte e 
dannose , e dimostrale poche ed utili = Atti- 
vità della Polizia biasimata dal T Anonimo , e 
provata di vantaggio a tulli gli uomini onesti. 

Irrequieto sempre P Anonimo libellista e di- 
vorato, per così dire, dall’ odio, che lo anima, 
poco curando Y esito sfavorevole, che sortir 
dovrebbero le sue censure, prosegue la carriera 
delle suo invettive, ed alla sua alterata im- 
maginazione offrono nuovo campo di critica i 
Municipj dello Stato, e le disposizioni della 
Polizia. Seguiamo adunque le di lui tracce nulla 
dovendo rimanere senza opportuno riscontro. 

Il sistema Municipale, o Commutativo, nei 
Dominj Estensi non sofferse all’ ascendere di 
Francesco IV. al Trono de’ suoi Maggiori al- 
cuna variazione. I Podestà ed i Sindaci, i 
Conservatori e gli Amministratori hanno conti- 
nuato ad essere scelti dai Consigli in corpo, ed i 
Consigli ad essere formati da un determinato 
numero dei maggiori estimati, scelti dai Con- 
sigli stessi con triple. I Consigli Comunali si 
sono occupati delle materie, che furono prima 
ì« attribuzioni delle Municipalità sotto il 
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Regno il’ Italia, e le deliberazioni di quelli 
sono soggette all’ approvazione del Governo 
Provinciale, come le risoluzioni di queste ave- 
vano dovuto essere approvate dai Prefetti. 
L’ unica differenza é stata di dovere i Consigli 
scegliere i loro Rappresentanti nel ceto Nobile. 

È dunque ingiusto il gridare contro un 
Principe* che aveva lasciato alle Comunità di 
discutere 'e stabilire tutto ciò che avessero 
creduto del particolare loro interesse, nel modo 
stesso, in cui aveanlo potuto sotto il Regno 
d* Italia, governo modello per i nostri liberali. 

Che se poi, col progresso degli anni, il gua- 
sto morale operato nelle popolazioni dalla pro- 
paganda rivoluzionaria dovette far accorrere il 
Principe ad impedire, che individui settarj 
non approfittassero dell’ ascendente , che po- 
tevan dar loro le cariche comunali, cui li avesser 
chiamati il loro censo, ed il voto dei loro con- 
fratelli, o la razza felice ora detta giusto 
mezzo, ciò. non dovrà ascriversi in Esso a ca- 
pricciosa volontà, a desiderio di potere, a tir- 
rannia, ma al dovere d’ impedire colla deca- 
denza del Governo tutti i mali, che ne sono 
la conseguenza. 

Né si creda già che le misure, adottate da 
Francesco IV. in tale proposito sino al momento, 
in cui scoppiò la congiura di Menotti, fossero 
state molte, nè energiche, giacché, in tutto, e 
per tutto consistettero esse in alcuni Podestà, 
che di Sun scelta, e pagandoli colla Sua cassa 
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diede Esso ad alcuni Comuni di secondo e 
terzo ordine, i quali furono privati del solo 
diritto di nominare individui a questa Carica 
gratuita. 

Facendo qui astrazione dalle subalterne cen- 
sure, che il libellista v’ include, si risponde 
solo all’ accusa d’ aver fatta cadere la scelta 
= di tali ( a suo senso ) agenti del potere 
su nobili giovani ed inesperti. = Questi gio- 
vani di povere fortune, e quindi meritevoli di 
contemplazione, almeno quanto ogni altro cit- 
tadino, o corrisposero alla Sovrana aspettativa, 

0 se anche non riescirono a sortire da una 
mediocrità in punto di sapere, non meritarono 
certo le ingiurie, delle quali il Censore ha vo- 
luto aggravarli. È poi da osservarsi come al mo- 
mento della loro nomina siano inesperti d’ am- 
ministrazione tanto i Podestà scelti dal Prin- 
cipe, come quelli nominati dai Consigli; come 

1 primi restando stabilmente in carica, ed im- 
pratichendosi quindi dell’ amministrazione, non 
che dei bisogni e delle risorse dei Comuni, 
riescano più addétti a riparare i primi e prof- 
fittar delle seconde meglio dei Podestà, che 
si cambiano ogni anno, i quali sono costretti, 
insieme agli Amministratori, essi pure sempre 
nuovi, a lasciarsi guidare a piacimento loro 
dai Segretarj ed altri subalterni impiegati sta- 
bili delle Comunità. Parimenti è utile alle Co- 
munità, che il Capo della loro rappresentanza 
cd amministrazione non abbia in giurisdizione 
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particolari interessi, che gli facciano prestare 
una parziale deferenza agli affari, dai quali 
sortir possa il privato suo utile, ed anzi che 
per la sua indifferenza possa sorvegliare, affinchè 
altrettanto non facciano gli altri Amministra- 
tori subalterni. Il servizio gratuito d’ altronde 
tante volte forzato o dall’ ambizione, o da vi- 
ste di sperato particolare interesse dei Capi 
dell’ amministrazione delle Comuni rende gli 
uni e gli altri tante volte poco attenti, anzi 
trascurati in modo da abbandonare agli im- 
piegati subalterni le cose comunali; e la tem- 
poraneità di tali cariche è d’ ordinario un 
incentivo ad ultimare affari , anche disutil- 
mente, massime verso lo spirare delle cariche 
stesse , laddove un solo stabile impiegato 
alla testa di un Comune vedendo rovesciata 
su lui tutta la responsabilà del mal fatto , 
e sapendo doversi o presto o tardi far tutto, 
deve di necessità essere interessato tanto a 
procurare il disbrigo di ogni faccenda, quanto 
a fare che sia definita regolarmente e lode- 
volmente. Dietro tutte queste riflessioni è quindi 
a concludersi, consistere in ciò solo la dispia- 
cenza ed il mal umore dell’Anonimo, che cioè 
S. A. R. abbia in alcune Comuni tolto, o dif- 
ficoltato ai liberali il modo di sostenere ed e- 
stendere i loro raggiri, e di potere ad ogni 
evento profittare delle cariche, le quali avessero, 
per favorire apertamente le viste della pro- 
paganda rivoluzionaria, e più facilmente diri- 
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gere le cose in modo da poter comparire sud- 
diti affezionati, ed impiegati fedeli, anche dopo 
avere secretamente fatto di tutto per concor- 
rere ad una rivolta, che non sia riuscita. 

La Polizia è 1’ altro soggetto di tratteni- 
mento, per il Libellista, il quale sempre di- 
retto all* unico scopo di avere campo libero e 
sicuro per se e per i liberali, a costo anche 
di doversi accomunare coi rei d’ ogni altra 
specie, s* infuria contro quel Magistrato, per- 
chè impone precetti notturni generalmente par- 
lando, ma soprattutto a quelli, che spiegarono 
idee politiche opposte al Governo attuale , 
quasi che vi fosse notabile differenza in 
prò del di lui assunto fra un suddito preve- 
nuto di piccoli , delitti, ed un altro accusato, e 
tanto più se convinto o confesso, d’ aver attentato 
all’ abbassamento del Governo stesso, e che 
quindi sia fra i promotori di tutte le relative 
funestissime conseguenze. 

Se però i precetti notturni sono applicati 
ai sudditi, che diedero saggio del loro mal 
talento in oggetto di sicurezza delle persone e 
private sostanze dei cittadini’, se il sospetto 
dei delitti più atroci promove il bisogno di 
tali precetti contro altri individui creduti ca- 
paci di simili attentati, perché non dovrebbero 
estendersi essi ad una classe d’ uomini, la 
quale anzi che restringere le sue idee ad una 
famiglia per derubarla, od assassinarla, acci»- 
mula in un fatto solo immensi delitti d’ ogni 
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genere, attacca i diritti e le sostanze di tutti, 
mette in pericolo le vite di tutti ed ogni cosa 
a soqquadro, spargendo ovunque la confusione 
c la strage? Nò! Sappia pure f Anonimo, che 
se i liberali devono tremare per ragione di 
tali precetti, i. buoni sudditi, gli uomini one- 
sti, contenti di quel che hanno e desiderosi 
di conservarlo, ne sospirano l’esatta osservanza. 
Metta pur egli dunque altissime grida contro il 
rigore delle comunicazioni interne ed esterne , 
e contro lo spionaggio attivo usato da quella 
Magistratura, che questi titoli formeranno presso 
i buoni in ogni tempo il di lei elogio. 

CAPITOLO XV. 

La passata rivoluzione ( o congiura ) pre- 
tesa conseguenza necessaria e prevista dei mali 
presupposti dalF Anonimo , e provata quale 
cosa nota a soli pochi . . 4 » . . = Pretesa 
adesione del popolo alla congiura Menotti 
dimostrata falsa. 

Collo sviluppo di quest’ ammasso di fiele, che 
ingombrava il di lui cuore, compiuta final- 
mente la nauseante sua esposizione, 1’ Anonimo 
libellista pretende concludere che ragionevole 
e previsibile era lo scoppio della rivoluzione, c 
non aver dovuto far meraviglia che i Mode- 
nesi tentassero di scuotere il ferreo giogo , che 


Digitized by Google 



94 

li opprimeva ; e perchè una simile conclusione 
abbia caratteri ulteriori di prova e di giusti- 
ficazione, e per dar ad intendere, a chi non 
vi si è trovato, che non da pochi faziosi , come 
dicono i partigiani del Duca , ma dal voto 
universale fu promosso , e dal generale con- 
senso confermato il politico rivolgimento , ( che 
negli Stati Estensi però tutti chiamano « Con- 
giura Menotti » ), si appella egli alla fuga re- 
pentina del Sovrano , dei Ministri , e delle 
Truppe ; all’ abbandono del popolo a se stesso 
senza aver nominata alcuna legittima rappre- 
sentanza ; ed infine alla non seguita reazione 
dei Modenesi, che anzi col loro silenzio (i) 
assentirono a si utile impresa. 

Conclusione è questa ben degna delle sì 
belle e giuste premesse. Scellerato! Sazia 
pure quell’ odio, che ti suggerì tante men- 
zogne , colle quali però illustrasti tu stesso 
quel Principe, che vorresti abbattuto : è questo 
il vero • risultato dell’ infame tua produzione, 
la quale ha scoperte colla sua disamina molte 
delle beneficenze di Lui, e quindi ha mostrato 


(i) Perchè ognuno comprenda quale assenso i Modonesi 
non solo, mà le popolazioni, ancora delle campagne pre- 
starono air utile impresa, basterà ricordare che in un 
mese i rivoluzionarj non furono capaci d’ armare nella 
Provincia di Modena che poche centinaja di mascalzoni, 
e che di questi niuno provenne dalle campagne, ove i 
padri della patria andati a sollecitare gli arruolamenti 
ebbero dei nò, accompagnati quasi da più persuasivo 
risposte. 
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quale gratitudine a Lui sia dovuta. Quelle stesse 
appellazioni, cui tu sei ricorso, e che la tua ma- 
lizia, volle travestire, sono contro di te, e giu- 
stificano ad un tempo, e Colui contro il quale 
le diriggesti, ed i Modonesi, che avresti vo- 
voluto associare ai delitti dei pari tuoi. 

Nò! Fuga non fu, nè potrà mai chiamarsi 
la previdenza d’ allontanare la Reale Famiglia 
dal teatro delle iniquità del liberalismo reso 
animoso, ad onta di sua piena sconfitta in 
questi Stati, dalle speranze realizzate in attigue 
contrade (i): nò non fuggirono le Truppe 
scortando il loro Signore pei luoghi, nei quali 
i congiurati avrebbero potuto rannodarsi per 
oltraggiarlo, e diciamolo pure, sebbene con ri- 
brezzo, per immolarlo. Se il poco numero (2) 
delle Truppe rese necessaria la partenza di tutte 
quelle, che avrebbero imposto ai ribelli, la 
loro fermata però in luogo, dal quale desta- 
rono tanti timori ai vili, che si prevalsero 
della loro assenza, mostra abbastanza aver esse 


( 1 ) A persuadere chiunque che S. A. R. non fuggì, 
nè intese fuggire, quando si determinò di condurre a 
Mantova la R. Sua Famiglia, basterà il ricordare come non 
solo lasciò, può dirsi senza toccarla, la Gassa della Fi- 
nanza, ma ancora la sua privata, e perfino tutta 1* argen- 
teria del suo Palazzo, che persone di Sua famiglia gli 
chiesero se doveano prendere, ed Egli loro rispose di nò. 

(a) Il picciol numero di Truppe , che trovavasi avere 
Francesco IV. al momento della congiura Menotti dimostrò 
apertamente che S. A. R. non aveva rimorsi , e non 
diffidava delle popolazioni, perchè diversamente avrebbe 
saputo stare in guardia con tenerne maggior numero. 
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ubbidito ai comandi del loro Sovrana; e 
per quanto sia grande, e per tale conosciuta, 
l’ impudenza dei liberali, non sarebbe possibile 
che un solo di loro ardisse mettere in dubbio, 
che i Soldati Estensi soffermatisi al confine Man- 
tovano, non avessero potuto ritornarsene a Mo- 
dena a loro piacere, solo che non avessero 
avuto timore di cagionare ai privati innocenti 
i danni delle rappresaglie, alle quali sarebbersi 
dati i ribelli per rendere più tarda la loro 
caduta (i). 

Nò! Non mancarono provvidenze interme- 
die per ogni evento, quantunque neppure ne 
fossero occorse, come non ne occorsero mai nelle 
altre occasioni, nelle quali il Principe si as- 
sentò dallo Stato. E noto a tutti che con ap- 
posito Chirografo S. A. R. aveva dato un 
moto d’ unione straordinaria ai Capi dei di- 
versi Dicasteri, per accorrere al bisogno straor- 
dinario nella sua momentanea assenza. Dopo 
ciò se le cose andarono in modo che tale 
disposizione non fruttasse quel, che doveva; 
se così un branco di faziosi (2) potè imporre 


(1) I timori di recar danni ai particolari con un ritorno 
delle Truppe Estensi precedente all’ arrivo degli Austriaci 
( e così in tempo, che al pronunziare la parola non inter- 
vento eravi chi soghignava, e chi gemeva ), erano troppo fon- 
dati. E gli ostaggi fatti prima, e gli arsesti poscia delle mogli 
di due Uffizioli, non che i Seminaristi condotti per forza 
aulle mura onde proibissero colle armi l’ ingresso in Città 
alle Truppe Estensi, ne sono fra 1 ’ altre cose la prova. 

(2) Se gli sciagurati, che ora scontano coH’esiglio la pena 
dei mali, che hanno versati sulla lor patria non avessero 
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al paese e prolungare lo sconvolgimento , 
che doveva immancabilmente rimanersi nell’an- 
nientamento cui era stato ridotto, bisognerà 
ascrivere ciò a fatalità, e limitarsi a ripetere 
che il Sovrano avea tutto disposto quello, che 
per sua parte poteva fare. 

La non seguita reazione dei Modonfesi poi 
altro non fu se non la conseguenza di non 
essere state mandate ad effetto le Sovrane 
provvidenze. La popolazione sorpresa, stupef- 
atta, avvilita da eventi tanto straordinarj ed 
imprevisti dovette rinunziare alla difesa, che 
avrebbe potuto sostenere senza la minima fa- 
tica di una Città, di un territorio, nei quali 
i buoni sono in gran numero e non hanno 
bisogno che d’ essere chiamati; o la condotta 
del popolo Modenese dopo il 6 di febbrajo 
può ben provare a chiunque, come alla prima 
sorpresa subentrasse in esso la disapprovazione 
dei commessi attentati rimasti senza veruna 
acclamazione fino al punto d’ aver presen- 
tato il memorando esempio d’ un silenzio 
quasi universale nel momento di un rendi- 

quì dei parenti, avremmo volato dare un’ idea ben chiara al 
più remoto abitatore d’ Europa, della qualità del voto unir- 
versale col quale pretende 1’ Anonimo che si eseguisse la 
rivoluzione, cioè la congiura di Menotti; ma poiché ciò non 
è, e noi desideriamo sempre di persuadere non d’ insul- 
tare, così ommetteremo quel dettaglio, che avremmo po- 
tuto fare delle qualità, e circostanze d’ ognuno che vi 
prese parte a sostegno della voce, che anche il Libellista 
avrà sentita, se ha creduto impugnarla, che Cioè tale con- 
giura fti 1' opera di pochi faziosi. 
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mento di Grazie, che 1’ intruso governo or- 
dinò celebrarsi all’ Altissimo nelle Chiese di 
Modena, quasiché ognuno raceapriciasse di 
mentire in fàccia all’Ara del Dio vivente (i). 

Ma quale indignazione non ecciterà poi nel- 
1* animo di chiunque abbia conosciute le pa- 
trie cose di quei funestissimi momenti, il leg- 
gere, dopo si vile conclusione profusi dall’Ano- 
nimo degli elogi a quei generosi \ che costi- 
tuirono il governo ribelle * intenti non già 

* ad accendere gli odj , ma a disporre al per- 
» dono gli animi dei loro seguaci , dando 
« esempj di magnanimi affetti , per cui escla - 

* mavasi essere quei momenti non già istanti 
« di. rivolta , ma tempi di fraterna riconcilia - 
** ùone. n (a) Impostore infame! Stanno contro 
di te tanti sudditi benemeriti, che insultati, 
minacciati, 0 da quel governo non garànùù 
furono costretti ad evadere, ed a rifuggiarsi in 
estero paese: ti smentiscono quelle orde feroci 
di congiurati sfuggiti al supplizio, di Stranieri 
noti solo pei loro delitti, di terrieri dei più 
vizio», o dell’ ultima plebe adescati dalle lu- 
singhe e dall’ oro, le quali appena fatta sera 
scorrevano le strade di Modena mettendo grida 

fi) Batta ritorvenirti del numero e. dell’ importanza 
delle parsone, che presero parte alla pubbliche adunanze, 
oltre ai pochi, * -quali areraoo dato moto alla macchina, 
per giudicai» della qualità del voto, die la popolazione 
prestò alle innovazioni, clic si tee ero. 

(a) I magnanimi effetti furono tìgli dell’ incertezza, e 
della paura. 
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di morte, sopratutto davanti alle abitazioni 
degli individui più affezionati all’Altare ed al 
Trono (i); ti rispondono infine i proclami di 
quei generosi, mercè dei quali fu annunziata 
al popolo la destituzione di tanti magistrati 
rei di non altro delitto, fuor che d’ avere in 
ogni tempo col loro contegno resi persuasi i 
liberali di non dividere le massime loro, anzi 
di abborrirle. 

Ove sono dunque i magnanimi affetti, ove 
la fraterna riconciliazione? Vanta pure, o em- 
pio calunniatore, la generosità e 1’ affetto de* 
tuoi collaboratori nella rivolta che le tue 
menzogne non potranno produrre 1’ effetto cui 
aspirasti d’ insinuare mal contento ed odio 
contro Francesco IV; e quel fine opposto cui 
conducono le tue censure, le tue conclusioni, 
ed i tuoi elogi ai ribelli, sarà quel tanto, che 
attender si potevano gli ultimi sforzi dell’ av- 
velenata tua penna, che pur volle finire il suo 
parto col condannare i Sovrani decreti poste- 
riori all’ abbattuta rivolta. 

Siccome sarebbe inutile il seguire 1’ Ano- 
nimo in queste ulteriori invettive, che altro non 
sono fuorché una continua ripetizione delle 
cose già dette, vuoisi quindi terminata così 

(i) Ad onore del vero è a dirsi che i maggiori tumulti 
in Modena seguirono dopo 1’ arrivo di Zucchi e poi della 
sua masnada, e che prima non eranvi stati tanti insulti fatti 
ai privati, nè si eran vedute orde a girovagare di sera 
cantando la sozza marsigliese ed altre liberali canzoni. 
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la confutazione di quest’ infame Libello diretto 
a sfogare F odio dei liberali contro Francesco 
IV. Solamente piace di far conoscere che viene 
esso chiuso qualificando S, A. R. come Mangia 
popoli , ed i Sudditi del Ducato di Massa da 
Essa ereditato alla morte di Sua Madre, indi- 
vidui di più da tormentare, perchè all’ udire 
quest’ ultimo slancio dell’ Anonimo rimettendo 
alquanto dell’ indignazione dalla quale non 
avrà potuto a meno d’ èsser rimasto compreso, 
possa il lettore fargli grazia di compatirlo per 
pazzo, e gridare con Orazio. =s Risani tenealis 
Amici? 


FINE. 
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P ervenutomi , perchè a me diretto per le poste 
d’Ancona, ( e da una tale direzione anche sola men 
chiamo gravemente offeso), un manoscritto esem- 
plare di un vostro recentissimo libello, col quale 
voi nella più villana e stolta maniera calunniate 
il Sapientissimo Estense Governo, e i benemeriti 
suoi Magistrati; quantunque io non v’abbia alcuna 
parte od uffizio, pel solo amor della giustizia e 
della verità non ho potuto contenermi dall’ escla- 
mare: e chi è dunque costui che se stesso avvi- 
lisce e digrada cotanto? 
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Certamente gli spropositi di gramatica e di orto- 
grafia, genuini e non affettati, vi dimostrano 
uomo assai bisognoso dei primi rudimenti delle 
lettere ; ma pazienza, non è poi questo un mal 
tanto grave: ma quel vedervi con si ricca merce di 
puerili solecismi sedere a scranna, quel vantarvi 
altrui maestro e censore, mi fecero proprio risov- 
venir di un tale, che richiesto dello stato di sua 
salute rispose in fretta : = io starebbe bene, se 
avesse dei quattrini; vado a fare la scuola =. 

Ma non vi sdegnate di questo mio tuono di fa- 
miliarità; chè ben presto il vostro libello in me 
risvegliò altri sentimenti. Ditemi, di grazia, quali 
provocazioni aveste voi nelle presenti circostanze 
che vi servissero almen di scusa presso il tristo 
mondo per usare un linguaggio da trivio e da 
uomo veramente immorale ? Quale costumata per- 
sona potrebbe leggere quel vostro scartafaooio 
senza dirvi : 

= Tu non sei nè gentil , nè Cavaliero^n ? 

Ariosto (Canto X St. 40 > anz * senza applicare a 
voi tutta intiera la detta stanza, mentre questo 
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in ultimo non sarebbe che un rendervi quanto ad 
altri liberalmente compartite? E siete voi stesso 
quegli che nel libello mena tanto rumore sul 
confronto di titoli e di nobiltà? 

Non è però questa la sola contraddizione in cui 
siate caduto in quel vostro insolentissimo guazza- 
buglio. Quivi un periodo nega appunto quel che 
T altro afferma, il detto distrugge il fatto, lo stesso 
spirito in voi l’esaltate alle stelle, in altri lo bia- 
simate brutalmente, vi lagnate d’ essere il perse- 
guitato, e date impotente sfogo a tutta 1’ atra bile 
del persecutore; insomma si direbbe che anche 
dalla logica avete fatto divorzio, se non si sapesse 
che il furore fa perdere a tutti i libellisti pari 
vostri per lo meno il sillogismo. 

Voi intanto direte forse che finor non feci altro 
che battere le foglie di quel cotal vostro albero 
del bene e del male. Mi servo qui di queste vo- 
stre frasi, perchè il vostro mal augurato scritto 
non somiglia poco alla pianta di tal nome quando 
dal maligno serpente fu invasa. Ebbene volete 
voi che ne crolliamo anche le poma? Discorria- 
mola dunque un altro poco. , 
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Io non so chi vi siate, o almeno non mi cnro 
di saperlo; ma o siete uomo da nulla, quale ap- 
puntino vi dipingerebbe il vostro libello, e allora 
prendetevi in pace quanto finor vi ho detto; o 
siete uomo di cognizioni politiche, e allora l’affare 
si rende per voi più serio assai. 

Per farvelo comprendere, udite una mia breve 
parabola. Mentre una ben corredata Nave solcando 
un mar difficile e tempestoso richiede la più at- 
tenta disciplina da tutto l'equipaggio, un Passeg- 
gierò accolto in quella per semplice cortesia 
va levando schiamazzi inutili , ed impedisce così 
che ben s’intenda da ciascuno il comando della 
necessaria manovra. Fa anzi di più : i clamori 
suoi non sono più parole soltanto inutili, ma 
imitano e contraffanno le nautiche ordinanze del 
Capitano, = al timone, alla tromba, alla go- 
mona =, sicché producono un vero disordine tra 
i marinari. Finalmente costui nemmen pago di 
tutto questo, arringa scopertamente , proclama 
superbo in faccia a tutto P equipaggio : = Uditemi : 
il Capitano non conosce il vento; il Pilota ha 
isbagliato il coreo ; gli Ufficiali non fanno il lor do- 
vere Me dunque, o Nocchieri, me solo udite 
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Signore ! Io noi dico di voi ; ma il dirò bene 
francamente del libello vostro; questa sciagurata 
contumelia isfuggitavi forse dalla penna in un mo- 
mento di malinconia percorre calunniosamente 
per tutti tre i gradi della ria impudenza del pre- 
supposto ingratissimo Passeggierò; dirò, che qua- 
lunque siasi P autor di quella, se riguardo al pri- 
mo grado si merita la censura di Declamatore 
imprudente, e nel secondo quella di Ciurmadore 
pernicioso , certamente nel terzo provoca contro 
di se stesso tutte quelle Sanzioni , delle quali per- 
sino i Governi così detti liberali pella propria ne- 
cessaria conservazione offrono ora all' Europa il 
J, più salutare esempio. 

Forse a .queste mie chiare e semplici ragioni 
altre vostre vendicative ciancie, altre vostre inur- 
bane contumelie v’ ingegnerete di replicare : alla 
buon’ ora ; troverete forse in me chi vi renda pan 
per focaccia. Ma al fatto, Signore, al fatto, nè 
voi nè tutti i pari vostri rispondere potranno. 
Ora il fatto si è che noi qui, ad onta dei dispendio- 
sissimi necessari ripari alle passate calamità poli- 
tiche, non abbiam sostenuto l’aumento di un solo 
obolo nelle consuete tasse delle pubbliche Imposi- 
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zioni; il fatto si è che noi qui viviamo nella più 
ilare tranquillità; che di qualunque ora noi pas- 
seggiamo per le nostre contrade con la massima 
sicurezza; che le necessarie e puramente indi- 
spensabili misure politiche hanno sommamente 
diminuiti tra noi e quasi tolti affatto anche i 
delitti di qualunque altra specie ; che insomma 
niuno è inquietato, niuno nemmeno vive in timo- 
re, se pur noi voglia egli stesso a proprio danno. 
E questo fatto medesimo, del quale avrete tanti 
testimonj, quanti sono i sudditi Estensi, mentre 
per una parte forma il più compiuto elogio del 
Sapientissimo e Religiosissimo Nostro Sovrano, e 
di que' Valorosissimi Personaggi eh' Egli chiama a 
seco dividere le cure di un veramente paterno 
regime, forma per 1* altra di questo Governo istes- 
so la più invitta difesa contro le spregevoli bugie 
dei libellisti calunniatori. 

Intanto siccome fin da quando uscivano stam- 
pate alla macchia certe nefande Lettere di un 
Viaggiatore , le quali insieme con le persone so- 
spette di liberalismo mettevano in un fascio i più 
integerrimi Uomini, anzi i personaggi persino in 
altissime ecclesiastiche dignitadi costituiti, sì , o 
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Signore, in quella circostanza da tutti i buoni e 
da tutti i saggi esecrata io non paventai di de- 
clamar contro somiglianti libellisti tanto dai pul- 
piti di Modena quanto da quelli di Bologna ; così 
nemmeno ora temerò niente affatto di farvi cono- 
scere il mio nome} ed eccovelo. 


emoni CO TEOLOGO 

ANTONIO GALLINARI. 
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